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PREFAZIONE .

L4 Storia del mostro Regno è molto difettoſt , e

mancante . Li compilatori di effi non hanno fatto ,

che copiarfi l' un l'altro fucceſſivamente ſenza efaminare

li torbidi fonti delle mal formate cronache, onde i pri

mi attinfero i fatti . Altri poi fpinti dallo ſpirito del

partito , nel quale fi trovavano /crivendo , o gli hanno

faciuti , o adombrando con male arte il vero, ne hanno

ingrandite , o diminuite le circoſtanze . Li pubblici ar

chivii, ne quali potevano in gran copia far acquisto di

materiali per rinvenire il vero, o Jono fiati da e/i neglet

ti per la difficoltà di poterne interpretare li caratteri ,

o per ignoranza non conſultati. Egli è vero, che alcu

ni tra effi più proſimi a no/tri tempi fi fono dati la

pena di ricorrere a quelli; ma hanno intrapreſa queſta

fatica più to/fo per teffère favolofe geanologie di priva

te famiglie, che quelle de nostri Sovrani , o per verifi

care li fatti fiorici; a quali ſe talvolta hanno rivolto

lo ſguardo , queſto è fato molto ſcorrevole e paſag

glero .

Per quel poco , che abbiamo potuto rivolgere gli

archivii , e ſpecialmente li regiſtri della cancelleria de'

no/tri primi Re della stirpe Angioina , abbiamo chiara

mente conoſciuto, che la noſtra Storia dovrebbe effer

fuſa di nuova. Quali prezioſi monumenti in effi non f

rivengono rifchiaranti non folo le co/e del nostro regno ;

na quelle degli altri , co quali nel volger di tanti ſecoli

ha avute rapporto! Qual numero di trattati in effi non

leggiamo della più alta importanza e per li fatti della

5toria, e per li dritti de nostri Sovrani, tra quali quel
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lo, che fu conchiuſo tra Baldovino „imperatºr di Costan

tinopoli e Carlo I per ricuperar quell'imperº (1)! In queſto

noi leggiamo non folo la ceſſione eventuale fatta :e' dritti

fu qučilo a pro di Carlo, e de ſuoi eredi. ? fucceſſori

in questo regno in mancanza de figliuoli di Baldovino :

ma la ceſſione immediata del Principato di 4cai: ? di

Morea con tutte le iſole adiacenti, de quali i ng/iri:

vrani ne fono stati in poſjefò, e ne hanno altri investiti:

la ignoranza del qual trattato è fato a nostri Storici

cagione di gran numero di errori. In queſti regiſtri tro
viamo la céſione del regno di Teſalonica fattº º be

nefício de nostri Angioini da Filippo imperator di Co

fantinopoli (2); e l'altra del regno di Geruſalemme fatta

da Maria figliuola del Principế di Antiochia a favºrº

di carlo di Angiò coll' obbligo, che coſtui dovelſe ſºm:

ministrarle certà annua ſomma di denaro: la quale Jºiº
Carlo II foppiamo effere fiata di feimila libre di tornefi,

che ella percepiva Halla dogana di Barletta (3) con eller/:

dato ancora la città di cañoſa (4). Ceſſione non di Jempli:
ce titolo, ma che portò l'acquiſto di quel regnº, di cui

carlo mandò a prender poſſeffò, ed a governarlo in 7":
lità di fuo Vicario Ruggiero di Sanfeverino Cºntº di

Marfico. Imperciocchè në 1278 noi troviamo ording'ſ dº

cario (5) a costui come vicerể di quel regnº, che dºvº"

do porra fi in Tripoli Margarita di Bellomonte ſua Pºr

rente, e Nicola di 6. Aděmario colle forelle del Prin

cipe di Antiochia; mandaffè a ricever coſtoro onorifica:
mente quattro galere , dovendo indi paffare Nicola di

s. Ademario al Re di Armenia, al quale il mandavº

per

(1) Monum, pag. xv 1 1 1. num. x Iv,

(2) Preſſo le memorie del Sig. du Puys.

(3) Registr. 13o9. B fogl, 2 14.

(4) Regi/tr. 13o9. B fogl. 65 a terg.

(5) Regi/str. 1278, indiz: v1, D fogl, 189:

* *

***



per alcuni fuoi affari : e Carlo II nel 129 o teneva anche

per fuo Vicerà in quel Regno Odone Policeno nipote di

Papa Martino IV (6). Ne regiſtri ancora noi troviamo

l'acquiſto fatto dal Re Carlo del Regno di Albania, e delia

città di Durazzo per la libera dazione de popoli , e le

guerre che per quei luoghi ebbe a fostenere contro a' Gre

ci : pezzi tutti d'i/storia o affatto taciuti da nostri fcrit

sori, o appena accennati, od involti in un gran numero

di errori . Quivi / veggono le vere cagioni delle guer

re già moſſe co loro avvenimenti, come tra le altre fa

quella , che Carlo I per tanti oltraggi ricevuti fu fpinto

a muover contro a' Genovefi (7); e l'altra da lui incomin

eiata felicemente contra l' imperator Michele Paleologo

coll'affedio di Belgrado (8). Quivi la guerra, ch'ebbe mede

îmamente co' Genovefi Carlo II; e la pace , che nel

13o6 egli per mezzo de fuoi ambaſciatori con questi in

Siena conchiu/e (9): delle quali li no/tri J’torici o nulla,

o tutto diverſo dal vero nº hanno raccontate le cir

eoftanze .

Quanti errori effi non ci diſcoprono intorno agli anni,

ne quali fi rapportano li fatti, dagli ſcrittori anticipa

ti , o poſposti in istrana guifa ! Si è ſcritto, che il

Re Reggiero nel 1 1 35 aveſſe dichiarato Principe di

Capua Anfuſo fuo figliuolo: quando le carte ci dimo

rano, che ciò avvenne nel 1 1 34 (Io). Ci ha chi nar

ra, che a’ 26 di ago/fo del 1 1 5 1 il Re Corrado fof.

fe venuto nel Regno, e ne aveſſe , preſo il governo :

ma da monumenti appare , che nel fettembre di quel

l'anno lo reggeva ancora Manfredi in qualità di Ba

lio

(6) Registr. 129o. C fogł. 26. e 33.

(7) Monum. pag. Lv 1. num. Lxv I. e LxIx.

(8) Regifir. 1281. B fogl. 74.

(9) Regi/ir. 13o6. A fogl. 166. a zerg.

(10) Pref. Rinald, memor, iſtor. di Capua lib, v1, cap. xx.



lio (11), Alcuni /crittori hanno riposta la distruzione del

la città di Napoli fatta da Corrado nel dì ultimo di fet

tembre, ed altri a dieci di ottobre del 1253: ma li

fuoi diplomi (1 2) ci fanno fupere, che agli undeci di

giugno di quell' anno era di già avvenuta . La cesto

me del Regno di Geruſalemme fatta da Maria figliuola

del Principe di Antiochia a Carlo di Angiò viene da

alcuni Storici rapportata nel 1276, da altri nel 1277,

e ci ha chi la ripone nel 128 1 . Il Chiarito ha credu

to , che fi doveſ: quella fiabilire nel 1277 citan

do in conferma di ciò due carte , nella prima (13),

delle quali fi legge, che a due di fettembre del 1279

fettima in dizione /egna Carlo il fecondo anno del regno

di Geruſalemme; e nell'altra (14), che a 14 di otto

bre 1278 fî nota anche l' anno fecondo di quel regno.

Ma le carte , che egli cita ci fanno fupere tutto il

contrario di quel che ſuppone. La cancelleria di Carlo

feguendo lo ſtil greco cominciava a numerar l'anno

civile dal Settembre dell’ anno antecedente: laonde ben

chè fegni a 2 di fettembre l'anno 1 279 ; pur tutta

via non era , che l'anno corrente 1278 ; e per confe

guenza ſegnando l'anno fecondo del regno di Geruſalem

me ci fa vedere, che dopo il fettembre dell'anno 1 276 dovề

farfi tal ceſſione. E poichè l'altra carta de 14 di ottobre

1 278 portando anche il ſecondo anno del regno di Geruſa

lemme ci viene a dimo/trare, che prima de 14 di quel

ine/e era ciò ſucceduto; quindi è chiaro, che debba ri

porfi queſto fatto non folo nel 1276 , ma ne principii

di ottobre di queſto steſſo anno . Gli ſcrittori ci dico

J70

(II) Monuu, pag. x 1 1. num. }

(12) Monum. pag. v1 I 1. num, v 1.

(13) Registr. 1278. B fogł. 1.

(14) Gatrol. Acceſſio. ad histor. Abbat. Caffinen, tom. I
fogl. 3 го, e feg.



no , che Carlo nel 1282 avefë mandato una potente ar

mata al Principe di Telfoglia, acciocchè inſieme colle

fue truppe avelje prima posto l' affedio a Belgrado; e

quefo Juperato foſſe indi paſſato all' acquiſto di Co

ſtantinopoli . All" incontro da registri appare, che nel

1 28o fi era già fatta questa ſpedizione (15); e che

Ugone Roſſo de Suliaco nel fettembre di quell' anno

teneva di già affediato quel caſtello , dove Carlo aveva

rifoluto portarfi di perſona. Eſſi riferiſcono , che Carlo

II diede a Giovanni Juo figliuolo Conte di Gravina la

figliuola del Deſpoto di Acaja, e di Morea: ma dalle

carte Jappiamo, che Metilde figliuola di Florenzio. Prin

cipe di Acaja preſe in prime nozze Luigi figliuolo del

Duca di Borgogna nel 1 313, il quale effendo morto

nel 1315, ella paſsò a feconde nozze con Giovanni di

Angio nel 13:17 (16). Questo matrimonio dunque non potè

effer conchiuſo da Carlo II, perchè fin dal 1399 era

morto, ma dove effettuarfi dal Re Roberto fuo fratello.

Gli Storici narrano, chẻ la tregua conchiuſa tra Luigi

Principe di Taranto marito di Giovanna I con Lodo

vico Re di Ungaria fu foſcritta nell'aprile del 135o: all'

oppoffo ſi ha da registri (17), che quefa tregua non

folo fu ſegnata a 26 di luglio dell'anno 1349, la quale"

dovea durare fino alla natività del Signore; ma in quella

vi fu incluſo anche Stefano Vaivoda Conte di Tranſilvania.

Si è ſcritto da efi, che Renato di Angiò partitofi di

Francia dopo l'ottenuta libertà dal Duca di Borgogna fof.

fe giunto in Napoli a 9 di maggio del 1438: ma le carte

ci fanno fapere (18), che ciò fu a 19 di maggio 1437. -

Quai

(15) Registr. 1281. B. fogl. 14. 79, a terg. e. 91.

(16) Preſſo il Dufreſne istor, di Costantinop, nella raccolt.

de monum. fogl. 72. e 82. - - #

(17) Registr. 1348. indiz. 11. A fogl. 45.

(18) Repertor, di Anton, Afelirio M.S. preſſ, la real, Bibliothú



Quai lumi in oltre non ci prestano gli archivj, per farci

vedere in quali errori fono fcorff gli Storici intorno alla

durata de regni de noſtri ſovrani da queſti o riftretta,

o pur prolungata! Alcuni di effi han detto, che Rug

giero fu coronato Re nel 1 129 , altri nel 1 13o : ma

le carte (19) ci fanno vedere, che questo non fu, che nel

I 13 I - Così medeſimamente l' aſſociazione di Guglielmo

fuo figliuolo al trono da altri è riposta nel 1 149 e da

taluni nel 1252: all'incontro da monumenti fi ritrae (ao),

che ciò fu nel 1 15o . Gli ſcrittori fanno morir coſtui nel

maggio del 1 1 66: quando dagli anni del regno di Gugliel

mo II, che fegnano le pergamene (21), egli appare, che

morì nel 1 165. Ci ha chi prefigge la morte dell'impe

ratrice Cofianza nel fettembre del i 198: ma da un re

fcritto di coffei (22) a pro di Samaro Arciveſcovo di

Trani fi rileva , che nel fettembre della feconda indizio

ne cioè del i 199 era ella ancora vivente. Queſto re

fcritto è anche offervabile per l'eſpreſſione, che Coſtan

za ufa nella intitolazione di una cum legitimo filio fuo

Frederico eadem gratia Rege Sicilie : la quale non folo

conferma ciocchè gli Storici dicono , che Costanza fu

coffretta dal Pipi prima che egli permetteſe d'incoro-

narfi Frederico in Re di Sicilia a dichiarar con giura;

mento , che questi foſſe fao figliuolo legítimo; ma ci

fa vedere dippiù che foſſe fiata obbligata ad uſare nell'

intitolazione de fuoi diplomi quefia e/preſſione :": y

e per ſuo figliuolo cotanto mortificante. Alcuni degli

Storici ancora ňu riposta la morte di Luigi di Angiò

figliuolo adottivo di Giovanna II a 13 di luglio, 赏
- 600 ےس

(19) Monum. pag. 1. num. 1.11.

(2o) Monum. pag. I 11. num. 111. e Iv.

(21) Monum. pag. v. num. v.

(22) Dall'Arch, dell'Arciveſc. Chieſa di Trani maz. 3:

num. 36. « · · · - -

* *
--

*



altri a 15 di novembre del 1434 : all' incontro dal

le carte (23) fî ha, ch'egli pajsò di vita a 14 di no

vembre di quell' anno in giorno di Domenica. Nel me.

defimo modo fi è narrato, che la Reina Giovanna II

foſſe morta agli I I di febrajo del 1435 : le carte poi

ci dicono (24), che ella ceſsò di vivere nell'ora terze

della notte de due di febrajo di quell'anno.

Ma che diremo di que fatti dogli forici narrati, li

quali non ripetono la loro effienza, che dalla lor mente

creatrice ? Da alcuni ſi è ſcritto, che Carlo aveſſe avuto in

feconde nozze Catarina figliuola del Conte di Fiandra, e da

altri Beatrice figliuola dell'imperador Baldovino: ma da'

registri fi rileva, che egli ebbe Margarita figliuola del

Duca di Borgogna. Che diremo di tanti fatti da eſi o

nelle circofanze non rapportati ſecondo il vero, o dimez

zati, o del tutto tralafciati di farne memoria ? Si trova

dagli Scrittori riferito, che il nipote del Re di Tuneſi

effendo fuggito di Africa, e paſſato nel regno per indi

portarfi a Roma a ricevere il battefimo , foſſe fato dal

l'imperator Frederico II, per impedire che ciò eſeguiſe,

arrestato, e posto in prigione : all'incontro le carte ci

diſcovrono il vero, o da quelli adombrato, o pure ignorato.

Effe ci finno ſapere, che il nipote del Re di Tunest

non fuggi per farfi criſtiano, ma per campar dalle má

ni del zio, che minacciava di ucciderlo. Egli non fu

imprigionato da Frederico II: ma fu da lui cortefemen

te accolto , Dimodochè non Jolo il provedeva giornal

mente di vitto, ma gli avea dato in dono un mataraffo,

ed una coltre di finiſſimo zendado, una roba di /carlatto

foderata di vajo: gli avea fatto fomministrare fei once

(23) Repertor. di Anton. Afeltrio M.S. preſſo la regal Bi

* bliot. - - * -

*

(24) Preſſo lo steſſo Afeltrio . ' -
- *



d" oro per le vestimenta di tre fuoi fcutiferi, e final

mente un belli/imo cavallo del valore di fei once d'oro

per poter portarfi liberamente dove più gli piaceffe (25).

Gli ſcrittori ci hanno narrato, che nella pace conchiu

fa in Africa tra Carlo I, e 'l Re di Tuneſi , il qnale

da eſi vien chiamato Miramolino Maumetto , fi foſſe

convenuto, che costui farebbe ſtato tenuto di dare a

Carlo quello fteſo annuo tributo, che folevano ricevere

li Re di Puglia da' fuoi anteceſſori. All'incontro da’

monumenti fi ritrae, che il tributo da darfi doveſe ef

fere , il doppio di quello, che per lo innanzi a nostri

Re /i era dato da lui ; e che il nome. del Re di Tune

fi non era Miramolino Maumetto , ma Emiremomini

no Macometto (26) . . Eſ ben rapportano la pace con

chiuſa nel novembre del 1 293 tra Carlo II e Giaco

mo Re di Aragona: ma hanno taciuto, che a 14 di otto

bre di questo anno fi era precedentemente conchiuſa una

tregua (27) tra il Re di Francia, Carlo II, Carlo di

Valois , e Giacomo Re di Majorica da una parte; e

Giacomo Re di Aragona da un altra. Queſta fi eftendeva,

per terra , e par mare tanto negli stati, che aveva

in Italia Carlo, che in quelli di Grecia, cioè nell'I

fola di Corfù, e di Cefalonia, e nel Principato di A

caja, e nel Ducato d'Atene , come anche in tutti gli

fati del Re Giacomo , e in quelli del Marchefe di

Saluzzo: la qual tregua dovea incominciare dal di 14.

di ottobre infino alla creazione del nuovo Pontefice, e

quindi innanzi infino ad un anno compito per poterfi trattar

la pace, che indi a poco fu poi conchiufa. Gli ſcrittori

ci hanno detto oſcuramente, che Carlo II diede in mo

- glie

(25) Faſcicol. 93. fogl. 46. |

(26) Monum. pag. L. num. Lv 1

(27) Regi/ir. 1294. i fogl. 19.



glie a Filippo fuo figliuolo Principe di Taranto la figliuo:

la erede del Deſpoto di Romania, per mezzo della qua

le egli ebbe quello /tuto . Ma da monumenti (28) fi ha,

che cofiei fu figliuola di Nigeforo Deſpoto , e Duca di

Comino : che ella fu chiamata Tamara ; e che nel 1294

da Filippo f mandarono per faoi procuratori Raggiero

Arciveſcovo di Santafeverina, e Bernardo di Fangiorgio

a Jpofare coffei in fuo nome. Effi ben ci riferifcono la

guerra, che Carlo II fece per lo riacquiſto della Sici

lia : ma ci han taciuto, quali e quanti ajuti aveſſe a

vuto dagli altri Stati d'Italia, tra quali la piccola Re

pubblica di Lucca, che non potendo con uomini ſoccor
rerlo, mandogli in dono nel 1 3 o 1 per Tolomeo, e Ri

cordano fuoi ambaſciatori quattro mila forini in un ba

cino di argento (29) . Effi han trafandato di far paró

la del trattato tra queſta fteffa Repubblica e'l Re Ro

berto, col quale ella era tenuta di dare ogni anno 1855

forini (3o). Quafi tutti gli Storici han taciuto, che

la Regina Giovanna aveſè avuto figliuoli da Andrea di

Ungaria, a riferba di pochi, li quali hanno ſcritto, che

n'ebbe uno, il quale nacque nel decembre del 1 345 , e

che fu chiamato Caroberto. Ma da regiſtri fappiamo,

che il nome di coſtui fu Carlo : che nel fettembre del

1345 era già nato, e portava il titolo di Duca di Ca

labria : cbe in questo fiefo mefe la Reina ſua madre a

vendolo dichiarato fuo醬鷲 ordinò a tutti i Baró

ni , e città demaniali del Regno, che come tale il do

veſſero riconoſcere e prefargli il fido cmaggio ; e che

per dar questo giuramento fi doveſſero tutti trovare in

Napoli nel dì festivo della purificazone della Vergi

* * 2 Me

(28) Monum. pag. Lxxx r, num. Lvi. - )

(29) Registr. 13oo. e 13o1. indiz. xiv. B fogl. 12.

(3o) Regi/tr. Carol. Duc Calab. 1321. e 22. indiz. v. fogl. I 16.



ne (31). Eſſi ci han taciuto di dire, che nel tempo medefimo,

che Lodovico Re di Ungaria minacciava Giovanna I per

la morte del Re Andrea d'invaderle il Regno; li Si

ciliani fi preparavano a muoverle guerra, ed a portar le

prime ofiilità contra l'iſola di Lipari, alla difesa della

quale la reina mandò con truppe , e viveri Roberto de

Forges fuo Ciamberlano (32). Come anche moltiſini fatti

particolari riguardanti li no/tri paffati Sovrani, che po

trebbero fervire per formar il loro vero carattere, da no

firi Scrittori falſamente dipinti . o col covrirne li loro

difetti , o col diminuire le loro virtù oltre il dovere .

Ma dove tralafciamo li numeroſi materiali, che gli

archivi ci pre/tano per rifchiare gli altri rami della

fioria patria ? Una quantità grande di carte, e di re

gali referitti in effi noi troviamo additanti le cagioni

dello stabilimento di alcune noſtre leggi, ed altri o che

quefie rifchiarano, o che ne fiabiliſcono le date ora in

così strana guifa confuſe. Si è ſcritto da alcuni Scrittoři

che la legge de coercendis clericis intorno agli adulterii

foſſe ſtata fatta da Guglielmo I Re di Siciliu: da al

tri, che foffè stata emanata da Guglielmo II ad istanza

di Gualterio Arcive/covo di Palermo nell'anno 1 176,

ancorchè altri riponga ciò nel 1 172 . Ma da monumen

ti appare , che queſta legge non fu dettata da Gugliel

mo I, ma da Guglielmo II: non ad iftanza di Gualterio

Arciveſcovo di Palermo, ma di Bertrando Arciveſcovo

di Trani nel dì 16 di Marzo della terza indizione

cioè dell'anno 1 17o (33). Un numero grande di mo

mumeti ci fommistrano effi ful primitivo fato feuda

le , e full” ingrandimento avvenuto ne' loro dritti per

l'in

(31) Registr. 1346. C. fogl. 25o.

(32) Registr. 1346. C. num. 8. fogl. 199,

(33) Monum. pag. x. num. x 1.



l'infelici circostanze de tempi , e per lo /pe/75 can -

giamento de' nofiri_Sovrani : Quantità numeroſa di carte

confervano in est riguardanti il dritto pubblico ec

clefiaffico del nostro regno in grandi/ima parte ancora

nelle tenebre involto. Copioſe notizie poſſiamo trarre diz

quelli per la storia militare, e letteraria, e degli uomini

illuſtri , che vi fono fioriti, moltiſſimi de' quali cuopre

ingratamente l'obblio: come anche per la fioria del nostro -

, commercio piucchè altri non crede florido, ed affefo

ne trapa/ſati tempi. Che diremo intorno all'agricoltura,

alle arti, alle manifatture , che i no/tri ſovrani han

no di tempo in tempo introdotte , migliorate, o pro

tette colle loro benefiche cure, tra quali di eterna me

moria farà la grande anima di Frederico II imperato

re, che introduſe la piantagione delle canne di zucche

ro in Sicilia; e di Carlo II le manifatture di feta, e di

lana ! Quali materiali non ci preſtano le carte , e /pe

cialmente le cedole delle taffè per formare una coro

grafia del noſtro regno, non folo per facilitare l'intelli

genza degli ſcrittori , e degli antichi monumenti : ma

per vedere quali paeſi altre volte ricoprivano le nostre

provincie, quali erano gli antichi confini di effè; e fin

dove fi estendevano ne trapa/ſati tempi quelli del noſtro

regno. E finalmente un infinito numero di altri fatti ,

che lungo farebbe il qui memorare , de quali o poco

o nulla, o del tutto oppoffi al vero ci hanno gli fforici.

marrať0 • - -

Una pruova maggiore di quanto moi abbiamo ac

cennato circa i difetti della noſtra ſtoria, e di quanto fi

poſſa migliorare coll' ajuto degli archivii, farà questa Dif

Jertazione, che riguarda la ſeconda moglie del Re Man- -

fredi, e de figliuoli, che ebbe da lei. Oggetto, che a

prima vifta fembrerà di poco momento riſpetto a tante



altre cofe di maggior conſeguenza, che vi farebbono da

illustrare. Per minimo però che fa questo punto, il qua

le di altro non tratta fe non della Moglie e de' Figliuo

lì di un infelice Re , li quali colla morte di lui reſtati

Jenza regno e prigionieri in mano del vincitore, nefuna

altra figura hanno rappreſentato ful teatro del mondo ,

fe non quella di effer l'oggetto dell' altrui commiferazione:

pure egli fccome ha conneſſione con molti altri fatti della

no/tra iſtoria; così può effere in qualche parte per queſta

intereſſante. E quando anchè altro non aveſſe , fe non

quello di avere fcoverto in quanti errori fono caduti gli

d'crittori fu questo punto : non farebbe del tutto inutile,

è invano fpefa la nostra fatica . Ma: qualunque poſſa

effere il pregio di effi , che non iſpetta a noi il giudi

carne, ficcome l'unico fine , che abbiamo avuto è fato

quello di dare un piccolo faggio intorno a difetti della

no/tra /toria con questa Differtazione, perchè poteſe ef

fer di ſprone a nostri concittadini amanti delle cofe pa

trie ad intraprendere la riforma dalla nostra iſtoria; così

Je effa potrà ottener questo fine, farebbono appieno adem

piti i noſtri voti , e conſeguito quell'unico pregio, il

quale noi deſideravamo , che aveſſe potuto meritare .

Quello che ci rimane da dire fi è , che ci è co

fiata non poca fatica nell'aver dovuto rivolgere moltiſi

mi regiſtri per andar in cerca delle memorie riguardan

ti queſto foggetto; e molte volte ci è avvenuto, che do

po aver diftefa la materia colla ſcoverta di nuovi monu

menti abbiamo dovuto o rifonderla di nuovo, o cambiare

tutto ciò, che fopra qualche punto avevamo già feritto,

come apparirà bene quando / voglia paragonare queſta

Differtazione colla memoria, che fullo ſteſſo ſoggetto leg

gemmo nel 1785 nella noſtra reale Accademia delle Scien

ze e B.L. Noi non abbiamo in oltre tralaſciato nè cura,
mè



nề diligenza per mettere in tutto il ſuo lume questo punto di

noftra istoria laſciato nelle tenebre di un quaſi intiero fi

lenzio dagli ſcrittori, o involti in un gran numero di er

rori; ed abbiamo fatto ogni sforzo per eſaurirlo del

tutto · Quindi è che fiamo difcef fino a' più minuti esta

mi delle cofe ad efo riguardanti , che forfe altri fti

merà inutili ricerche, ed indegne per la grandezza del

l' iſtoria. Ma quello che difconviene allo fiorico, non

è biafimevole per colui, che pone ad efame li fatti per

la ricerça del vero; e l'aver noi procurato d' inveſtigare

così minutamente in qual modo eran trattati da Carlo

e la moglie, e li figliuoli del Re Manfredi intorno al

loro vitto giornaliere , ed in qual grado di firettezza

erano est in carcere tenuti : può ciò ben Jervire allo

fforico a meglio dipingerne il carattere del Re Carlo.

Venghiamo dunque per non istancare il lettore ulterior

mente ad eſporre, quanto di nuovo ci hanno fommini

firato i monumen i degli archivii, che per intieri abbia

mo creduto di dover rapportare alla fine di questa differ

tazione (34); e quel tanto, che abbiamo faputo dedurre

da effi Ju queſto punto di storia da noi preſo a riſchia
Ꮡ☾Ꮡc • ', : „ “ , : - . " - -

*-- * ‘n . , , Y

(34) Noi dobbiamº guì avvertire di un errore corſo ne

Monumenti. Si è pubblicato da noi un diploma di Frederico II

al num. ix. col titolo di Rex Sicilie ac Italie, Jecondo la co

pia, che ci era_fata mandata : ma avendo dopo che /i era fam

pato, ricevuto l'originale abbiamo trovato, che in effo non Jβ

leggeva, che il folo tirolo di Rex Sicilie ·
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Qual nome ebbe la ſeconda moglie del Re Manfredi,

e di chi fu figliuola.

هسینویهمدختسيو

GLi Scrittori delle cose del nostro Regno siccome tutti

sono convenuti in dire , che la prima moglie del Re Man

fredi sia stata Beatrice figliuola di Amadeo Conte di Savoja; |

così all'incontro di quella, ch’ ebbe in seconde nozze, o non

ne hanno parlato, o se parlato, sono così discordanti nelle

loro opinioni , che non si saprebbe a quale di essi andar die

tro. İl Jansilla fcrittore contemporaneo serba di costei un al- .

to silenzio . Ricordano Malaspina [1] accenna solo, che

Manfredi morendo lasciò moglie e figliuoli ponendo in non cale

di farci sapere nė il suo nome, nè chi ella si fosse. Alcuni

la fanno figliuola di Cumano gran Principe di Grecia : al

tri [3] del Despoto di Ematia , , e che Elena avesse nome .

Saba Malaspina [4] ha detto, ch’ ella era figliuola di Vata

zo uomo nobilissimo e ricchissimo di Grecia, senzachè egli

ci avesse lasciato scritto come si fosse nomata. Il Summon

te [5] le da pas padre Michele degli Angeli Despoto di Tes

saglia , e conviene , che si nominasse Elena; ma poi non

sicuro di ciò la chiama Sibilla . Il Costanzo [6] non iscri

ve altro di lei, se non che avea nome Sibilla: il Troilo am

mette, che Manfredi avesse avuto due mogli; ma chi fosse

stata la seconda, non osa affermare , benchè convenga col Co

StaIl

Iſtor. Fior. cap. 18o.

Cronicon Monac. Patav. pres. Murat. Rer. Ital. Script, toin. VIII.

Bart. Neocaft. Iſtor. Sicul. cap. Vl.

Tom. II. • 194.

Istor. .ff.'# cap. IV.

lftor, di Napol. lib. I.
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stanzo , ch’ ella si chiamasse Sibilla ; e 'l dotto Muratori

medesimamente le da questo nome [1 ] .

Or ecco in quale dubbiezza ci hanno lasciato gli ſcritto

ri sù questo punto : nè i canoni della più fina critica posti

in uso ci avrebbono giammai giovato ad isviluppare questo

fatto per ritrovare il vero; perciocchè autori contemporanei ,

e posteriori a questa epoca, ed egualmente degni di fede, e

versatissimi in tali cose sono, come abbiamo veduto, tra loro

discordi. Ma un diploma di Carlo I di Angiò dato nel

1273 (2) a pro del Sevasto Paolo Cropa, col quale gli con

cede alcune terre nelle parti di Romania, ci toglie aੇ da

questa incertezza, nella quale sinora siamo stati tanto riguardo
al nome, che al padre di questa Reina, e viene a: la

verità di tai fatti . Da esso si rileva , che la seconda

moglie di Manfredi Elena aveva nome, e che era figliuo

la di Michele il Despoto . Questo Michele, che vien det

to anche Micalicio (3), nel trattato tra Carlo I d'Angiò e Bal

dovino Imperatore di Costantinopoli ; discendeva da Gio

vanni Duca Angelo zio di Isacco Angelo Imperatore di Costanti

nopoli; ed era fratello cugino benchè bastardo di Alessio An

gelo Imperatore medesimamente di Costantinopoli ; ed era

Signore di tutto l’Epiro, e della Etolia colle isole a que

sti stati adiacenti (4). Egli avea presa in moglie Teodora Pe

tralife [5] famiglia originaria francese, dalla quale, oltre a’

molti figliuoli maschi, ebbe Anna, che fu moglie di Gugliel

mo Villarduino Principe di Achaia, ed Elena, di cui parlia

mo . Or da tutto ciò ogni uomo vede , quanto si sieno in

gannati tutti quegli Scrittori, e che altro nome, e che al

tro padre le abbiano dato da quello da noi "riferito , a ri

serba del Summonte , il quale , benchè l’ avesse chiamata

Elena, e fatta figliuola di Michele degli Angeli ; pure di ciò

incerto e dubbioso la avea poscia nominata Sibilla.

CAP:

侈 Marat. Annal. d'Ital. anno 1266.

2) Ved. Monum. pag. l. 11. num. Lx.

(3) Monum. num. xiv. pag. xx. |- |

(4) Si comprendeva in queſti luoghi tutto ciò che veniva detto la Tesprozia, ,

! Acarnania, li Dolopi , T isola di Corfù, di Zante, di Cefalonia. e d Itata , ka

Pelafgia, la Ftiotide, la Locride col Ducato di Patrasso.

(5) Pachym, lib. 4. c. 39. Gregor, lib. 4.



Ꮐ А P. II.

In qual tempo Elena passò a marito.

Dor, avere stabilito quale fosse stato il vero nome della

seconda moglie del Re Manfredi, e di chi figliuola, passere

mo ora a rintracciare il tempo, nel quale ella passò a mari

to · Bartolomeo da Neocastro, e Saba Malaspina, che di passag

gio hanno parlato di queste seconde nozze di Manfredi, rap

portano questo avvenimento dopo la sua incoronazione. Or

siccome gli Storici sono divisi di opinione circa il tempo

dell’ innalzamento di questo Princípe al trono , fa mestieri,

che per noi prima si fissí questa epoca , per poter poi de

terminare quella, nella ိုီ Elena divenne sposa. Ricerca

盟 servirà ancora per le cose, che quindi appresso saremo per

ré .

Matteo Spinelli o chiunque si sia l' autore di que' Gior

nali, che portano il suo nome, riferisce, che nel 1255 Man

fredi fu coronato Re in Palermo. Il Pipino (1), dandogli tre

dici anni di regno, viene per conseguenza a porre questo av

venimento nel 1253; ed il Padre Corrado (2) seguito dal Co

stanzo a 1 o di Agosto del 1256. All'incontro il Jansilla (3)

fissa quest'epoca agli 1 1 di Agosto del 1258. Molti Scritto

ri hanno seguite queste varie epoche ; e sono andati dietro a

fallaci scorte ; perciocchè le pubbliche scritture di quei tempi

a queste diverse opinioni si oppongono . Ed in fatti gli esordii di

alcune carte dati alla luce dal Marchese Sarni (4), che qui

A 2 - SO[ÍO

(1) Murat. Rer. Iral. Scriptor. tom. 1x. lib. 111. cap. v.

(2) Murat. Rer. Ital. Scriptor. tom. 1. pag. 188.

(3) Murat. Rer. Ital. Scriptor. tom.v1:1.

(4) Efam. di tre Pergamene pag. xxx I: e xxxt:1.

In nomine Domini: 1hefu Chriſti anno Dominice Incarnationis eius

dem millefime ducenteſimo quinquageſimo quinto . Regnarte Dºmino nostro Con

rado fecundo Dei Gratis illuſtriſſimo Romanorum ſemper auguſto Ieruſalem eº

Sicilie Rege ae Duce suevie anno fecundo feliciter amen . Die Sabbato vigefi:

mo ſecundo menſis madii tertisdecime Indictionis · · · · · · Rgod fcripff

ego
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carta fegnaffe Tanno 1 253; nulladimeno mori era, che l’anno

corrente 1257: tanto più, che molte altre carte ci fanno vedere,

che nel novembre del 1258 Manfredi imperava a queſti

regni. Ed infatti in un diploma dello fteffo Re (1) dato

in Orta [2] a 18 di novembre del 1259 feconda indizione, fi

legge notato l'anno fecondo del ſuo regno. Se dunque a 18

di novembre di queſto amno era il fecondo di Manfredi egli

è chiaro, che prima de 18 di novembre 1258 egli era fu’ltro

no, altrimenti fi farebbe ſegnato l’anno primo di lui. Confer

ma queſto un altro refcritto dello stesso Sovrano fpedito a favo

re di Giacomo Arciveſcovo di Trani da Verfentino (3) a due

di novembre feconda indizione . Egli è vero, che queſto re

fcritto non fegna l'anno del fuo regno : ma ficcome fi trova

inferito in uno ftrumento rogato in Trani (4) a 29 di蠶

gio del 1259 feconda indizione, ed anno primo del regno di

Manfredi ; così fi rileva chiaramente, che appartiene a 2 di

novembre del 1258. A queſta pruova ci fi permetta, che ne ag

giungiamo un'altra, che ci fomminiſtra una carta [5] ſcritta in

*

-

distionis . . . . . . fcriptum feriff ego Nicolaus puplicas Genuſi notariuº

quia ad hoe interfui et figno proprio communivi . anno menſe die et indistione

preferiptis.

(1) Manfridus Dei gratia Rex Sicilie . . . . Datum Orte anno dominice

incarnatioonis millefimo ducenteſimo quinquageſimo nono decimoliavo novembris

feeunde indictionis . Regnorum noſtrorum anno fecundo. Preſſo Lodovico Pa

glia Stor di Giovenazzo lib. H. pag. 95.

Manfridus Dei gratià Rex Sicilie . . . . . . prefens privilegium per

manus Petri de Alifa notarii et fidelis nostri Jeribi et ſigillo maiestatis nºstre

infimus communiri . Datum orte anno Dominice Incarnationis MCCLXIII

mense Novembris feptime Indiationis Regnante glorioſiſſimo Domino Domino Man

frido Dei gratia excellente Rege Sicilie Regni eins anno fexto feliciter amen ·

Preſſo il Sarni Efame delle tre pergamene pag. xxx1 v.

[1] Orta era un caſtello poſto nella capitanata, nel quale folea andare

ad albergo Frederico II e Manfredi fuo figlio, allorchè fi portavano in Pn

glia alla caccia de falconi. Carlo I, l' ebbe a tal uſo , e vi tenea un concer

gio per custodia . Ma Carlo II , avendo creato Filippo fuo figlio Prin

cipe di Taranto, oltre a molte terre, che diede in terra di Bari , tra le

quali fu Quarata e Canofa, gli fece anche dono in Capitanata di Orta, e di

s. Quirico . |

(3) Verfentino era un palagio de nostri paflati Sovrani posto in Capi

tanata lungo il lago, che porta lo steſſo nomé. Il Re Manfredi lo frequen

tava moltiſſimo溫 inverno per la caccia degli uccelli.

(4) Monument. num. xv. pag. xvis. xvi i I.

(5) Monum. num. xiii. Pag. xv.
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Barletta a 12 di ottobre del 1259 feconda indizione, la quis

le ficcome porta l'anno fecondo di Manfredi ; così ci dimo

ftra, che prima dell'ottobre e per confeguenza del novembre

1258 egli già regnava . Di più noi abbiamo una bolla [1] di Pao

lo, Prevoſto della regale e palatina chieſa di Canofa, data a

fei di fettembre del 1259 feconda indizione , la quale e per

chè in Canofa cominciava l'anno civile dal primo del fettem

bre antecedente; e perchè fegna l'anno primo di Manfredi,

a cui fi da il titolo di Re di Sicilia e d’Italia (2), appartie

ne chiaramente al fettembre del 1258. Evidente cofa è dun

que da quanto fi è detto, che la carta di Genola, che ha la

data de 28 di novembre di quell'anno non debba appartenere,

che all'anno corrente del i 257 ; e che per conſeguenza non

1S«

(1) Monumen, pag. xııı.. num. xii.

(2) Si è creduto dagli Scrittori Siciliani, che benchè Ruggiero fi foffe ia

titolato Re di Puglia e di Sicilia, Pure tanto egli , che i fuoi ſucceſſori della

stirpe Normanna e della Sueva avessero poi preso il titolo femplicemente di

Re di Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Principato di Capua , poichè aven

do fiffata las sua sede in Sicilia, ed ivi ſtabiliti li primi officii della corona, li

quali aveano, la iſpezione delle cofe, che a ciaſcuno di effi riguardavano tanto

sul Regno di Sicilia, che su tutte quelle provincie, che ora formano il Regno

di Napoli ; fi venne con ciò a formare di elle un folo regno colla Sicilia, o

pure a stimarfi feudi di quella il Ducato di Puglia; e 'l principato di Ca

pua. Noi non rapporteremo quì tutte le ragioni, che il Giannone, ed il Troy

Îe ed altri hanno eſcogitate in far vedere, che il Reame di Puglia non fece

parte di quello di Sicilia; ma ſempre fu un regno da quello diftinto. Noi ci

avvaleremó delle fole ragioni, che ci ſomminiſtrano le Pergamene, come più con

vincenti . Nell' efordio di un infinito numero di carte notarefche fi legge non

ſolo intitolarfi i noſtri Sovrani Re di Sicilia, ma ancora Re d'證 col

qual nome li Greci, chiamarono così tutte quelle provincie , che ora for

mano il Regno di Napoli allorchè le fignoreggiarono , che la Puglia an

cora [a]. Queſto fi trova ufato tanto fotto li Re della ſtirpe Normanna, che

ſotto quelli della Sveva fino a Manfredi, come fi può vedere ne Monu

menti, che abbiamo dato alla luce (b). Si fa, chei notari ne' loro efordii noa

folevano mettere fe non que titoli, che i sovrani di allora ponevano ne' loro di

plomi. Nè avrebbero ufato d' intitolare i noſtri Sovrani Re di Sicilia, e dº

Italia, fe queſto Regno effettivamente non avelle fatto un reame diſtinto da

quello di Sicilia . Ed infatti alle carte notarefche corriſpondono , anche li di

lomi ne' quali i noftti Principi e della ſtirpe Normanna, e della sveva fi

intitolarono Re di Sicilia, e d’Italia. Son noti i diplomi del Re Rug

* ie

[a] Append- monum. num. i. 8

[b] Monum. num. i. ii. iii, iv, v, ix. x. xii,
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ismentifce l'epoca del Janfilla intorno all'incoronazione di

Manfredi.

Effendoſi per noi dimoſtrato, che fin dal fettembre del

1258 Manfredi era già Rė; venghiamo ora a vedere in qua

le degli altri mefi di queſto anno aveffe incominciato a regna

re; e fe il Janfilla ne ha detto il vero, che agli i 1 di Ago

fto foffe ſtato innalzato al trono . Dalle carte da noi vedute

cominciando dal mefe di gennaro, fino a luglio del 1258 fi

ritrae chiaramente, che in neffuno di queſti meſi fu corona

to Re Manfredi; perciocchè fè mai in qualche uno di effi

foffe ciò avvenuto, fi leggerebbe fegnato di un' anno di più

quello, che ciaſcuna carta nota gli anni del regno di lui ,

come fi potrà vedere ben di leggieri negli efordii di effe carº

te,

giero fondatore della noſtra Monarchia già dati alla luce, nequali quel sovra
no talora e Re di Sicilia, e d'Italia s'intitola. Noi abbiamo “pubblicato un

diploma di Ruggiero Duca di puglia figliuolo del Re Ruggiero, continente

le condizioni, colle quali riceve nella fede del Re la città di Trani , che

avea ſeguito il partito del Conte Rainulfo, nel quale fuo padre [a] è inti

tolato Re di Sicilia e d'Italia. Queſta diſtinzione di due Regni proſeguì

fotto tutta la ſtirpe Normanna; poichè in un diploma di Errico VI impe

, ratore primo Re tra noi della stirpa Sveva ; Gualterio Veſcovo di Troja fi

fottofcrive Cancelliere del Regno di sicilia e di Puglia (b). Federico II ; il

quale fi è creduto dalli Siciliani aver del tutto abbolito il titolo di Itali

co , ed aver confiderato queſto Regno di Puglia come membro della mo

narchia di Sicilia ; perchè nelle fue coſtituzioni , quando ha dovuto parlare

del Regno di Puglia, ha ufato fempre il folo nome di Sicilia, ſenza por men

te, che nel principio delle fue costituzioni s' intitulò Italicus, Siculus. Ie

rusalem, Arelatensis felix vistor triumphator : questo stelfo Federico s intitolò

Re di sicilia e d’Italia in un diploma di conferma daro a fupplica di Gia

como Arciveſcovo di Trani [e]. Da tutto ciò chiaramente appare , che il

Regno di Puglia non ha fatto mai parte di quello di Sicilia , ma fem

pre fi è confiderato come un Regno distinto da quello. Nè perchè nelle

pubbliche carte fi trova per lo più nominato prima il Regno di sicilia e poi

quello d' Italia nefuna fuperiorirà, o vantaggio poffono da ciò trarre :. Per

ciocchè abbiamo veduto in una carta , che fi conserva nell' archivio dell'Ar

civeſcovil Chieſa di Trani prima poſto il titolo di Re d' Italia, e poi quel

lo di Sicilia nel modo feguente : Annº decimo regni domini nostri Rºgerii ma

gnifici Regis ſemper augusti, rialis atque Sicilie ; e Federico Ii nelle fue co

ftituzioni antepoſe il titolo di Italico al Siculo,

- [a] Monum. pag. 1. num. I.

[b] Appendice monum. num. 1.

[e] Monumen. pag x, num. Ix,
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te, che a piè di pagina º ne’ monumenti rapportiamo (1) :

Är incontro da altrē carte date in fettembre, in ottobre, ed

:n novembre, delle quali poco anzi abbiamº fatta menzione,

si è da noi osservato, che in questi mefi del 1258 era egli già

Ře. E poichè dunque dal gennaro fino al luglio del 1258 re

gnava Corrado fecondo, e nel fettembre di quello steffo an

: Manfredi era ormai ful trono; egli ne yiene per conſeguen
za , che nell'agoſto di, queſto, anno fu egli in Re coronato:

2 che perciò l'epoca del, Janfilla , come quella , che viene
confermata per le pubbliche carte, debba a tutte le altre pre

ferirfi.

Ancorchè dopo queſto innalzamento di Manfredi al foglio,

che, come abbiamo veduto, avvenne nell'agoſto del 1258, Sa

;:Malaſpina, e Bartolomeo da Neocaſtro facciano parola del
le feconde nozze di quel Sovrano, ed aveffimo un dato più

certo; pur tutta via nulla di ficuro da loro fi può trarre per

prefiggerne il tempo, essendo tra effi di opinione discordanti .

Saba Malaſpina dopo averci narrata la morte del tiranno E

zelino

(*) In nomine Domini nostri Ihesu Chriſti annº ab incarnatione ſua mil

tefimo ducenteſime fxageſimo quarto menfe Ianuarii ſeptime Indictionis Regna*
sé Domino nofiro Manfrido gloriofiſſimo Rege Sicilie Regni verº eius anno fexto

feliciter amen . Ceram me Iohanne de Arehidiacomo Iuvene Iudice Marfici. • e

Neff arch della Trinità di senii presto il Sarni Elame delle tre Pergamene

pag. xxxv".

Vedi Monum. num. xiv. Pag- XVIII. . .

Anno ab Incarnationi Domini noftri Ihesu xristi millefimo ducentef

mo fªxagefimo quarto Regnante Dºminº noſtro Manfrido Dei gratia magnifico

Rege sicilie anno fexto et decimo die menſis marcii feptime Indictionis - Nos

Bitolomeus Boneiius · Regalis Baruli Judex Iacobus Borten publiſ“ eiuſdem

ªrr, menarius et ſubscripti teſtes . . . Archiv. del Monit. delle Monache

di S. Stefano di Barletta num. 18.

Mense Aprilis tertie Indictionis millefimo ducenteſimo fexageſimo et annº

Regno Domini Manfridi Sicilie et Italie glorioffimi Regis , . Presso Pansa

istor. di Amelfi tom. 2. Pag, 255. -

Vedi Monum. num. xiv. Pag. XVII

Manfridus Dei gratia Rex Sicilie . . . . . . presens privilegium per Tho

mafum de Salerne Notarium et fidelem noſtrum fieri et maieſtatis noſtre figillo

iuĵimus communiri;. Dat. in urbe felici nostra Panormi per manus Gualterii
a oera Regni Sicilie Cancellarii : Anno Dominice Incarnationis milleſimº du

centeſimo fexageſimo fecundo menſe Iulii quinte Inditiionis Regnante Domino

nofré Manfrido Dei gratia invictiſſimo Rege Sicilie Regni eius anno quartº fe

liciter armen . Sarni Esam. delle tre Pergam. Pag. xxxi 11. ·

Wedi Monum, Pag. xii 1. num. xır. x i 11.
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zelino di Romano, rapporta (1), che Manfredi , effendo tra

passata di vita la Reina Beatrice ſua moglie , tenne trattato con

Giovanni Vatazo per avere la figliuola di lui in matrimonio:

e ch’ egli finalmente l’ ottenne . Or benchè fappiamo, che

Ezelino il Tiranno foffe morto a 12 di fettembre del 1259,

dopo la morte del quale avvenne quella della Reina Bea

trice ; pur tuttavia quanto fi duraffe il trattato del nuovo

matrimonio col Vatazo , ed in qual tempo la figliuola di lui

paffaffe a marito; tutto ha laſciato queſto Scrittor nel filenzio.

Il Neocaftro (2) all'incontro ci ha tramandato ſcritto qualche

cofa di più preciſo. Egli racconta, che Manfredi, avendo data

Coſtanza ſua prima figliuola in moglie a Pietro di Aragona,

ei fi unì in matrimonio ad Elena figliuola del Defpoto di E

matia . Or fi fa per una lettera di Papa Urbano IV, che

ha la data de 26 di aprile 1262 (3) , che queſte nozze

in quell’ anno non erano conchiuſe , perchè quel Pontefi

ce cerca in quella per molte ragioni persuadere Giacomo Re

di Aragona di non mandare ad effetto una tale parentela. E

poiche gli storici convengono, che Costanza non andò a mari

to, che nel luglio del 1262, noi dovremmo conseguentemente,

stando a quello, che ne ha scritto il Neocastro, fissare il ma

ritaggio di Elena col Re Manfredi dopo il luglio di quell’

anno. Ma dall’altra parte gli Storici Greci (4) ci narrano,

che nell'agosto del 1259 Michele il Despoto di Epiro fu dis

fatto per l’imperatore Michele Paleologo con tutte le truppe,

che Manfredi suo genero gli avea mandate in aiuto. In ol

tre lo Spinelli (5) rapporta, che il Despoto di Epiro avendo

saputo le brighe di Manfredi suo genero col Papa si portò a

3 di dicembre dello stesso anno nel Regno, e quindi a Ro

ma, ma inutilmente per pacificarli. Da questi fatti si racco

glie evidentemente , che prima dell’ agosto del 1259 Elena

era passata a marito. In questa contrarietà di opinioni noi ci

appigliamo volentieri al sentimento di questi ultimi scrittori

non solo per l'autorità loro, ma per una ragione, che i fatti

po

(1) Stor. Sicul lib. 11. cap. 1 v.

(2) Istor. Sicul. cap. VI.

(3) Rain. 1262. num. 9. fupp lib. 83. n. 55.

(4) Acropol. n. 81, e n. 74. Puchym, lib- 3. cap. 12.

[5] Giornal, an, 1253.
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posteriori ci somministrano, e che viene a confermare quanto

essi hanno scritto . Elena, come quindi apprésso vedremo,

ebbe quattro figliuoli da Manfredi, li quali, morendo egli nel

febraro del 1266, lasciò tutti viventi . Or se si volesse segui

re il Neocastro, che Manfredi dopo avere maritata nel luglio

del 1262 sua figliuola Costanza, avesse sposata Elena degli

Angeli, vede ognun bene, che stando alle leggi ordinarie del

la natura, non avrebbe potuto procrear con Elena sua mo

glie nello spazio di tre anni e pochi mesi quattro figliuoli,

che ei lasciò viventi; se non si volesse supporre, che li figliuo

li di Manfredi fossero nati gemelli. Per le quali cose bisogna

confessare , che il Neocastro abbia errato; e che nel 1259

Elena degli Angeli fosse di gia passata a marito.

Gli Storici scrivono, che Manfredi dopo la sua incorona
zione passò di Sicilia nel regno, dove co benefici suoi andò sol

levando quelle città, che ne passati torbidi erano restate deso

lute per l’arme della Corte di Roma e di alcuni Baroni. Che

dopo aver dato sesto agli affari del Regno, e tenuti perciò de'

parlamenti ed in Barletta, ed in Foggia, quivi poi pubbli

che feste egli diede, ed a continue caccie si attese; e dalle

date di alcuni diplomi di lui si rileva, che egli era in Puglia

ancora , nella primavera del 1259. Ciò posto noi siamo

inclinati, a credere, che Elena poichè si è veduto, che pri

ma dell'agosto di questo anno era già passata a marito, nella
primavera fosse venuta nel Regno; e che in Puglia , dove

troviamo, che allora dimorava Manfredi, fosse approdata; e

che le tante pubbliche feste, che ricordano gli storici in quel

tempo, non fi fossero fatte, che per la venuta di lei.

Ecco tutto ciò che noi avevamo conghietturato su questo

punto ; quando fortunatamente ci pervennero tra le mani alcu

ni frammenti di antico giornale di un anonimo Tranese (1) da

uno de quali venghiamo a faper con certezza, ed il tem
£

(1) Vincenzo Manfredi di Trani , che viſſe nel principio di queſto fe

colo, laſciò certi Zibaldoni, in cui avea notato tutto ciò, che riguardava la

fua patria, tratto o dagli Serittori, o dagli, archivii . In uno di effi , che è

refô noi, è traferitto il detto frammento con due altri, che rapporteremo altrove.

醬 dice averli copiati da un antico e corroſo giornale di un anonimo Tra

nëſe , che fi conſèrvava nell’archivio de' PP. Domenicani di Trani . Per

quante diligenze abbiamo ufate, non ci è venuto fatto rinvenirlo. Li frammen

ti, che ci avanzano, ci fanno a ragione dolere della Perdita di tale giornale.
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ed il luogo preciso, nel quale questa Reina giunse nel Regno,

con accennarci qualche cosa e蠶 fattezze del suo corpo, e

delle qualità del suo spirito, Udiamolo nell'antico linguag

gio pugliese , nel quale è scritto. A lo di doi de lu mife

de junio de ipſo anno MCCLIX arrivao in Apulia cu osto ga

lere la Zita de lu feniore Re Manfridu fillia de lu Deſpotu de

Epiru, chtamata Alena accompagnata da multi Baruni et dami

eelle de lu nostru Reami e de quillo de lu foi patre, et shar

cao in lo portu de Trano (1) dovi l'aſpectava lu feniore Re :
, - 2 qини

(1) Çi, fi conceda in grazia dell'amor della patria, che noi diciano qual

che cola del Porto di Trani. Queſto porto fin da tempi, che i Greci tenne

ro la Puglia , fu uuo de migliori dell’adriatico dopo quello di Brinde

si . La ſua figura circolare di una grande ampiezza , e di fondo il

rendea frequentatiffimo , e di gran commercio., Tolta la Puglia a' Gre

ci da Normanni , e toccata in forte Trani al duce Petrone , ficcome di

venne , la capitale della ſua contea formata da Biſceglie , da Barletta ,

da Andria e da Corato , ehe da piccoli villaggi ne avea formate delle città;

così fi accrebbe in modo il fuo commercio , che ºil cente Petrone per le ric

chezze , che da elfo traea, e dalla fua contea, era il più potente de conti Nor

manni, per cui fe gli diede il titolo di Magnus comes (a), Ĝoffredo fuo figliuolo,

che gli ſucceffe , pofe in mare una potente armata navale , eolla quale osò

attaccare la flotta dell'imperator Greco comandata da Manbrica , ei prefe

la citrà di Taranto da Greci, la quale fu da fuoi figliuoli anche poſledu

ta , come fi trae da una antica carta , che pubblichiamo volentieri , perchè

nc dà anche la diſcendenza del conte Petrone . . Nella ſpedizione di , Terra -

fanta i crocelegnati o da eſlo ſcioglievano , o in effo approdavano al ritor

no , per cui i Templari vi fondarono un grande ofpedale ful porto , del

quale gli avanzi fi vedono preſſo la chieſa di Ognifanti , che a quello ap

partenea. Siccome un sì bel porto refe li fuoi abitatori commercianti ; così

effi traficavano per tutto il Levante, e ſpecialmente in Aleſſandria (b). I no

Atri sovrani per animarli gli eſentarono da varii pefi nel regno ; e negli altri sra

ti godevano de privilegi . Guido di Luſignano Re di Cipri nell' oecaſione di aver

ricevuto per mano di Samaro Arciveſcovo di Trani lo ſcettro inviatogli da Errico

VI imperatore per aver voluto da coſtui l'inveſtitura di quel regno, e non dall'

imperator Greco; concedè e confermò a Tranefi nel 1 196 la libertà di commer

ciarvi ſenza eller foggetti a neflun peſo , come appare da fuo privilegio, che

noi pubblichiamo (c): monumento, che ci fa vedere anche l'errore di coloro, che

hanno ſcritto, che Errico VI mandò ad incoronar quel Re Corrado Veſcovo

di Visbutg ſuo Cancelliere ; e quanto il Giannone : fia ingannato nell'ave

re detto, che l'Arciveſcovo di Trani fu da Errico mandato prigione in Ger

mania per aver feguito le parti del Re Guglielmo III figliuolo di Tancredi,

quando da coſtui fu in Cipri per fuo ambaſciatore inviato · Divenuto que
fło

[a] Appendic. de' Monum. num. 11.

(b) Appendic de Monum. num. iv.

(c) Monum, Pag, v 11. num. v11.
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quali quando feife la zita da la galera l’ abbrazzao forti, et à

vafao. Dopo che l'appe conducta ren tutta la nostra terra tra

l'acclamaziuni de tutta la genti , la menao a lo castellu , dove

ze foro grandi fe/te et fuoni. et la fera foro fasti tanti allumi

nere, e tanti fand in tutti - li cantuni de la nostra terra,

she Faria che foſſi die . Lu juorno appreſſu lu Seniore Re

creaa

|

-****

fto porto e per l'artività de’ fuoi abitatori, e per la natural fituazione il cen

ero del commercio tra il Levante, e gli altri stati d'Italia , ben toto vi, ac

corfero moltiffimi de' Genovefi , Pifani e Fiorentini , che vi aveano le loro chie

fe , e i confoli particolari , e fpecialmente li Veneziani vi faceano rifede

re un confole generale di tutta la loro nazione. Vi fi stabilirono ancora

gli Amalfitani ed i Ravellefi a traficarvi in si gran numero , che vi

abitavano quartieri interi della noſtra città . Ma fopratutto, vi apri

rono un gran commercio gli Ebrei , che fin da tempi di Gugliel

mo I vi fi erano fillati, e che vi aveano una finagoga, che produſe molti ce
lebri Rabini tra quali Moisè da Trani. Carlo. I , 蠶 per le continue guer

re cercava ogni via da far danaro, non tralafciò quella del commercio. Quin

di nel caſtello di Trani ei fece i ſuoi magazini, dove lo zucchero, la can

nella , il pepe, il gingevero, le cere e le fete (a) riponeva, che poi nella

fiera di 3. Nicola Peregrino allora frequentatiffima, nel qual tempo ogni anno

fblea andare in Trani, facea vendere a coloro, che quivi fi portavano per farne

acquiſto. La rivoluzione della Sicilia contro a Carlo apportò qualche danno

al commercio di queſto. Li siciliani per mare danneggiarono la città ed il porto,

Per cui Carlo Il rilaſciò cento once all'anno dalle collette per la riſtaura

zione di esto ; e ficcome per tutto quel tempo non poterono li Tranefi com
merciare, e la città per le paſſate diſgrazie era diminuita di abitatori e di fa

coltà , loro rimiſe altre cento once all'anno : Sotto gli Aragoneſi era moltº

decaduto : ma paffata Trani nella fine del XV ſecolo in peter de' Veneziani,

elfo ripreſe il 嵩 antico ſtato. Conofcendone effi il pregio fubito ripararono

il porto, e vi fabricarono, mentre vi era il Prioli governatore, un magnifi

co arfenale a tre navi , del quale fino a queſti ultimi tempi ſe ne vedevano

gli avanzi . Avendo poi dovuta reſtituirla, effi prima di abbandonarla, occe

carono il porto in modo, che tosto fu ripieno di arena. Così rimafe fino a

che l'auguſto Re Carlo Borbone di chiara memoria nel fuo paſſaggio , che
fece per andare a Bari avendo veduto lo stato irifelice di sì bel porto, die

de degli ordini prefianti per la fua riſtaurazione, per cui oggi efo è in i

stato di ricevere : navi mercantili. In queſto porto fotto gli Angioini (ver

navano le galere, che erano tenute a cuſtodire li mari di Apruzzo , e di

Puglia. . È perchè queſto porto era di frontiera, e frequentató, la ſua bocca

veniva chiuſa da una catena (b) ; ed all' eſtremo delle fue braccia vi erano

due forti, che 'l difendevano, uno detto di S. Lucia, e ľaltro di S. Antonio.

Ora non ha che queſto ultimo , che il guardi , il quale anni addietro fu

dalle provide cure del neſtro Auguſto Sovrano Ferdinando IV ridotto a mi

gliore ſtato di difeſa.

(4) Monumen, pag. Lxxviii. num. Lxxxiv.

(b) Registr. 1281, B fogl. 9o a tergº
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ereao multi cavalieri tra li quali foro li nostri concittadini

meſſeri Cola Pelaganu et Fredericu Sfula che aviano accompa

gnata la Reina in lu viaggiu cum le doi galeri della nostra ter

ra (1). La dista Reina è multa avvenente et de bona manera, er e

piue bella de la prima mogliera de lu Re; et fe dize , che non have

Piue de dize/ette anni. A due di giugno dunque del 198ు |

t

(i) Le due galere di Trani, che aveano accompagnata la Reina Elena

nel Regno deonfi intendere per quelle, che effa era tenuta di dare alla corte,

come fi rileva da un diploma dell'imperator Frederico H, che diamo alla luce (a):

L'antico fiſtema per le forze di mare del noſtro Regno era, che quaſi ogni

èittà maritima era tenuta di fabricare chi una, e chi due galere a fue fpe

fe per lo bifogno dello ſtato. Ma quando doveano andare in ifpedizione, la
corte dovea provederle di cordame, ཤཱ། vele, e di ogni altro arnefe ueceſſario,

e fomminiſtrare a marinari il foldo, ed il pane per tutto quel tempo, che du

rava la ſpedizione. De città, che avevano un tal obbligo, erano eſenti di pre
ftare 髒 uomini per gli eſerciti di terra. Ma noi crediamo, che queſte era

no folo quelle città, che davano due galere ; poichè in un tefcritto di Car

lo del 1281 (b) troviamo di efferfi taffata Barletta, e Molfetta per un certo nu- :

mero di baleſtrieri; e pure effe erano tenute di preſtare alla corte una gale-,

ra. Questo fiftema formava una delle marine più riſpettabili di Europa . La

fola terra di Bari fomminiſtrava diece galere , cioè una Barletta, due Trani,

una Biſceglia, una Molfetta, una Giovenazzo, due Bari, una Polignano, e due:

Monopolf. Noi fiamo inclinati a credere, che un tal piano fi foffe introdotto

fin da tempi di Roberto duca di Puglia, il quale noi troviamo di aver poſte

numerofe flotte nel mare, e fatti per mezzo di effe tanti acquiſti full impe

ro Greco. Oltre alle città maritime fotto il Regno di Carlo di Angiò furo

no tenuti li Baroni anche a fabricare le galere per le ſpedizioni maritime ..

Noi abbiamo letto, ne registri [c], che Sparano di Baro, e Roſtaimo Cantelma

furono taffati per la formazione di una galera , il primo in festanta once dº

oro per due terzi , e 'l fecondo per l'altro terzo in trenta once . Le galere

però de' Baroni, fornito il lor fervigio, reſtavano in proprietà di coloro , che

le aveano formate. Për tutti queſti mezzi forto Carlo d'Angiò le noſtre for

ze maritime furono ben formidabili : quindi le numerofe flotte mandate nel

la Grecia a foſtenere il Principe di Acaia ne’ fuoi ſtati. quelle pofte in ma

ze e contra li Genovefi, e contro all'imperatore Michele Paleologo. Oltre s

sutti qneſti legni fi tenevano delle galere e de galeoni dalla corte a fpefe del

le città maritime. Queſti legni doveano fervire non folo a fcortare le no

stre navi mercantili , ma anche alla cuftodia de' mari del noſtro Regno (d).

Effi eran divifi in tante piccole ſquadre formate da due galere e da un ga

Ikone : ciaſcuna era deffinata a guardare le noſtre ſpiagge maritime da

un dato luogo ad un altro, per eſempio una di queſte nell' ಚನ್ಜ
0a--

(a) Monum. num. viii. pag. Ix

(b) Regiſtr. 1281. B. fogl. 79.

(e) Regiſtr. 1294. A. fogl. 221.

(d) Monument. Pag, Lxxv. num. Lxxxiii.
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nel regno la novella sposa del Re Manfredi , la quale era

bella di sua persona, e di gentili maniere , e ne' più ver

di anni dell'età sua, nel che si accorda anche Saba Ma

laspina , quando passò a marito . Ma oltre a questi pre

gi naturali ella gli portò in dote molte, terre, che nell'E

piro le furono date da Michele suo padre : fatto che tut

ti i nostri scrittori hanno taciuto, e che il rescritto di Carlo

I a pro di Paolo Cropa ci ha fatto sapere ( 1 ) : delle quali

terre quindi appreffo più a lungo avremo campo di parlare ;

Con queſto matrimonio Manfredi non folo eftefe l’ampiezza

de Regni fuoi, ma fece acquiſto in Michele il Defpoto di

un amico vicino e potente sì per l’eftenfione de fuoi stati:

che per effere queſto Principe prode e valente di ſua perſona.

CAP.

dovea fcorrere dal fiume Tronto fino a Cotrone , da Cotrone fino a fiu

me falfo, e così va difcorrendo. Flotte si numerofe e ſempre pronte facea

no sì, che gli altri piccoli Stati poſti nel feno adriatico ricorrevano ano.

stri Sovrani implorando le lor forze maritime per eftirfare li pirati in quel

mare . Quindi e, che nel 1 175 (a) Spalatro mandò fuoi ambaſciatori a Car

lo cercando il ſuo aiuto contro a pirati Dalmatini ; e Carlo dalla fola Tc. I •

ra di Bari loro mandò fei galere laſciando due altre a Brindeſ a guar

dia della Puglia. Li cantiere e gli arfenal [b] per queſte forze maritime stano

diſtribuite in tutte le parri del Regno ne' luoghi più oPportuni. Nell'adria-,

tico vi era Ortona , che avea cantiere ed arfenale , in Vieſti vi era

cantiere ed arfenale ; e ciò con molto accorgimento , avendo vicini i bo

ſchi di Monte Gargano , onde trarre con minore ſpeſa il legname per la

fabrica. delle navi. Barletta Poi, Trani, Bari » Monopoli, Brindifi, Taranto,

e Ceſaria aveano anche li loro atſenali .

(1) Monum. num. Lx. Pag. LIII.

(*) Monum, pag. Lxi num. Lxx.

(b) Monom. pag xxx. nnm. xxut.
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In qual, tempo ed in qual luogo fu Elena fatta

prigioniera.

Non godè Elena lunga ſtagione nè del fuo ftato regale;

ne dell'amore di un conforte, il quale, che che altri dica ,

Per le fue virtù avea faputo acquiſtarfi da popoli, che regge:
va l'amabil nome di un novello Tito. La nimicizia coffante

della Corte di Roma contro all'auguſta ftirpe de Svevi chia

mò Carlo di Angiò ad invadere il regno, che gli offriva;

ed una battaglia ſola data preſſo a Benèvento decífè la for

te di effo, nella quale Elena perdè colla morte di Manfre

di fuo marito la libertà infieme col trono.

La maggior parte degli ſcrittori contemporanei e pofte

riori a queſta epoca, da pochi in fuori, comechè convenga

no , che queſta infel ce Reina in Lucera città della Puglia

cadelf: tra le mani del vincitore Carlo di Angiò ; pure non

fono di accordo circa il tempo, nel quale avvenne la ſua pri

蠶 Ricordano Malaſpina (1) vuole, che dopo pochi giorni

ella disfatta di Manfredi ella infieme co figliuóli , e colla

forella (2) del Re fuo marito foffe ſtata fatta prigioniera in

- usای

(1) Iſtor. Fiorent. cap. 185.

(2) Forfe alcuni a prima giunta potrebbono foſpettare, che la forella di

Manfredi fatta per carlo prigioniera in Lucera, fecondo il Malefpina , fosse

quella, ch' ebbe in moglie Riccardo Conte di Caserta , la quale dal Santorio

vien chiamata siligaită. Ma queſta ſuppofizione è inviluppata da un gran

numero di difficoltà . Noi non ci faremo ad opporre quello, che riferiſcono

alcuni ſcrittori , che il Conte di Caferta per vendicarfi dell' onta ricevuta

nell'onore da Manfredi per efterfi giaciuta colla ſua moglie, ancorche fo

rella di lui ; fi foſſe occultamente fatto del partito di Carlo , e gli aveſſe

laſciato libero il paíſo del ponte a Cepparano alla ſua venuta nel Regno ;

per la qual cofa non fi faptebbe capire, come dopo un tanto fervigio dal Con

te ricevuto , , quel Re aveție fatta prigioniera la moglie di lui . Ma poi

chè queſto fatto fu ſpacciato folo dagli Scrittori Guelfi appostatamente per

dinegrare la fama del Re Manfredi ; egli viene smentito non ſolo dal con

tinuatore del Janfilla, il quale dice, che il ponte di Cepparano fu lafciato ſenza

cuſtodia da Manfredi ; ma anche da due lettera di Papa Clemente IV (a), nella

- Prı

(a) Marten Theſaur. Anecdotor. Vol. II,
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Lucera. Altri (1) dicono, che dopo l'azione campale, nella

quale fu morto Manfredi, Elena fi foffe rifuggiata tra Sara

ćeni di quella città , li quali la difefero per lungo tratto di

tempo contro al fuo nemico : ma che finalmente per liberarfi

dallo ftretto affedio, che Carlo loro avea poſto d'intorno, l'

aveffero data con tutta la fua famiglia in poteſtà di lui ; ed

alcuni di coteſti ſcrittori portano opinione, che ciò foffe av

venuto a 27 di luglio 1269 (2), benchè ci ha chi ripon

ga questa resa nel 1271 (3) , ed altri ancora che la fis

ši nel 1272 (4). Ma coſtoro fi fono tutti ingannati in pre

figge

Prima delle quali si legge, che il conte di Caferta infieme col conte Giordano

era in guardia di S. Germano , e non del ponte a Cepparano . nella fecon

da lettera fcrive , che colla morte di Manfredi tutto il regno era già in man

di Carlo, e che con lui avea fatto Pace e il Conte di Cafertă, e quello

di Accerra. Ciocchè dimoſtra abbaſtanza, che Riccardo non era ſtato amico

al Re Carlo , nè avea tradito il fuo Re Manfredi ; e che effendo falſo il

tradimento, che fe gli appone , fia falſa ancora la cagione, che l’ avea

mello a commetterlo, cioè che Manfredi fi aveſſe abufato della moglie del

Conte, ancorchè forella di lui. Più forri ragioni a non credere, che la forella

di Manfredi fatta prigioniera da. Carlo foſſe quella che fi vuol moglie

di quel conre, ci fomministrano li regiſtri di Carlo, I di Angiò. Effi fan

no menzione nel medeſimo tempo di tre Conteſſe di Caferta . La prima è

detta Manfridina, la quale nel 1262 era cuſtodita nel caſtello di Trani ,

La feconda chiamata dagli Scrittori Soffridina , benchè Siffridina fia ſcritto

ne_registri, era detenuta anco nello steſſo „caſtello nel 1176 . . Or di chi

foſſe moglie la Manfridina , e , la Siffridina , li regiſtri ce ’l taceiono .

Il Duca della Guardia nella famiglia Tricarico fa Siffridiaa moglie di Ro

berto Conte di Caferta, da quali fa naſcere Corrado ; e dice ellere della

famiglia Borrella. Il Capecelatro afferma, che Siffridina non era forella di

Manfredi , perchè quella effendo morta , Riccardo, avea prefa costei in ſecon

de nozze, e la vuole anche de Borrelli . Il Marchele Sarni nell' Efame del

le tre pergamene fol. XLI. fuPpone , che due nomi di Manfridina,

e Siffridina apparteneffero ad una ſteffa, perſona ; e crede, che queſta foffe

ſtata moglie del Conte Roberto padre di Riccardo. La terza Conteffa di

Caferta viene chiamata Berardessa nel registro del 1269. B. fol. 58, ed

ê detta moglie di Riccardo : Berardisse uxori quondam Riccardi comi

tis Cafertan; . Ciocchè ci fa vedere l' errore del Capecelatro , che ſcri

ve , che siffridina fu moglie di Riccardo. L'Ughellio appog iato ad una

carta, che rapporta nel VI. vol. Pag. 483. tratta dal ಫ್ಲಿ: del 13 oo

(1) Colennuc. iſtor.

(2) Egly Hiſtoir, des Rois Sicil.

- (3) Capecelar: iſtor. della Città e Regn, di Napol. p. 1v. lib. 1.

(4) Biond, iſtor.
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figgere queſta epoca : Or noi fappiamo per le lettere di

Papa Clemente IV (1) ſcritte a Simone Cardinale... di S. Ce

cilia, ed al Gardinale di S. Nicola in carcere Tulliano (2),

la prima delle quali ha la data di aprile , e l'altra di mag

gio 1266, che Lucera non era çadúta in man di Carlo , ma

che era vicino a darfegli. Che dopo queſto tempo fi foffero

refi li Saraceni di quella città, ne abbiamo una pruova non

folo dall’Anomimo Vaticano (3) ; ma da due altre epiſtole

dello ſteffo Pontefice colla data శీe' 15 di marzo del 1267 di

rettę l’una al Veſcovo di Albano fuo ಕ್ಹ (4), е Г attr ,a
- - - · - - - 1

A. afferiſce, che la Berardessa era della famiglia Borella · All'incontro il Du

ca della cuardia nel fovracitato luogo ſcrive, che coſtei fu forella a Rinal

do del Duce barone di grande ſtato in Apruzzo ; nel che coteſto scrittore

non fi è Punto蠶 , avendo noi lo ſteſſo rilevato da regiſtri. E' chiaro

dunque, che Berardefla moglie di Riccardo Conte di Caferta non fu forella s

Manfredi; e quindi é manifeſta la calunnia degli Storici Guelfi , li qua

Ji per trattare da inceſtuofo Manfredi hanno dato a Riccardo in moglie la fo

reila di lui, la quale o non mai ebbe , o quando fi vuole, ch'egli aveſſe

commeſſo quell’ ińceſto, era di già morta: Poſto tutto ciò non può fupporfi,

che la forella di Manfredi , che dal Malaſpina fi ſcrive effer caduta in Luce

ra in man di Carlo di Angiò, foffe la Contefla di Caferta. Or noi credia

mo di poter dire con 獸 ragionevolezza, che queſta foffe ſtata la impera

trice di Coſtantinopoli Gli Storici [a] ci hanno laſciato ſcritto, che

Federico II ebbe da Bianca una figliuola baftarda forella di Manfredi, chia

mata fecondo alcuni Anna, ma secondo il Sorita, Coſtanza, la quale nel 1244

fu data in moglie a Giovanni Vatazo imperator de Greci. Costei nelle rivolu

zioni avvenute dopo la morte dell'imperator Teodoro fuo figliaſtro , allorchė

Michele Paleologo da tutore del giovinetto imperatore Giovanni uſurpogli

il trono, cadde in mano di coſtui, e fu in iſtrerta prigione racchiufa. Man

fredi non mai potè ottenerla, benchè gliela aveſſe richiefta . Finalmente

Michele il Deſpoto di Epiro avendo ſconfitto l'eſercito di quell'imperatore ;

e fatto prigioniero Aleffio strategopulo, che n'era duce , il mandò in Si

cilia a Manfredi , che lo defiderava per farne un cambio colla forella im

peratrice ; ed in fatti effendofi conchiuſa la pace nel 1: 64 con queſto cam

bio, Anna passò in Italia dal Re fuo fratello. Or è da credere , che costei

foffe quella forella di Manfredi , che colla moglie di lui restò prigioniera

di Carlo in Lucera. Anna ottenne poi la libertà ; poichè ſcrive il Sorita,

che nel 1169 ella passò in Aragona da Coſtanza fua Nipote, dalla quale tu

ben accolta ; ed ebbe molte terre in dono per lo fostentamento.

( 1 ) Marten Theſaur. Anecdotor. V. II.

(2) Lo ſteffo nello ſteffo luogo .

(3) Murat. Rer. Ital. tom. x1 i 1. cap. v 1.

(4) Marten Theſaur. Anechotor. 5ན། ། II.

(a) Gregoraf P. 26 Mat. Paris. P. 562. .
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Niccolò fuo cappellano (1), nelle quali ႏွစ္တစ္ႏို che li Sara

ceni di Lucera alla nuova della venuta di Corradino nel Re

gno fi erano ribellati, e prefe le armi ; cofa che prefuppone,

che prima di queſto tempo già fi erano fottopofti al Re Car

lo. Da queſti monumenti, che fono da preferirfi a tutti gli

altri, come quelli, che vengono da perfona, la quale fapeva mi

nutamente tutto ciò, che allora avveniva nel regno ; appare

evidentemente, che Lucera non fi era data al Re Carlo in

neffuna di quelle diverse epoche affegnate dagli anzidetti

fcrittori. - -

Coloro poi, che hanno prefiffa la refa di quella città al

più tardi, non hanno diſtinto bene il primo affedio di Lucera

dopo la morte di Manfredi dal fecondo poſto da Carlo alla

venuta di Corradino nel Regno; e quindi fi è per effi cre

duto, che non fi foffe a lui data , che a 27 di luglio del

1269, o fecondo altri nel 1271 , o 1272 : ma anche in istabilire

l'epoca di queſto fecondo affedio fi fono allontanati dal ve

ro. Si sa bene per gli ſtorici, che Carlo dopo la prefa di

Poggibonzi, e di altre piazze in Toſcana nel 1267, ritornò

fubito in Puglia faputa la rivolta de Saraceni alla fama pre

corfa della proífima venuta di Corradino : e quindi avendogli

ftretti di forte affedio in Lucera , corfe incontro a Corradi

no, che a gran giornate fen veniva verſo il Regno. Avendo

lo disfatto a Tagliacozzo, ed indi a poco avutolo anche tra

le mani col Duca d' Auftria, e con D. Errico di Caſtiglia (2),

corſe a cinger di affedio così per terra , che per mare Galli

poli , dove fi eran chiufi i fuggitivi feguaci di Gorradino ,

fatto, che tutti gli Storici hanno taciuto. Ma così questi, che

i Saraceni di Lucera, benchè foffero fuori di fperanza di altro

foccorſo, ed aveffero intorno tutte l'armi di Carlo; pure refi

ftevano coraggioſamente alle unite forze di lui. Quindi è, che

nel novemble del 1269 da Trani, dove allora fi trovava Re

Car

(1) Marten. theſaur. anecdotor. Vol. II.

t.) Si è ſcritto da quafi tutti gli Storici , che , D. Errico di Caſtiglia

effendofi ricoverato in Montecafino, dopo la disfatta di Tagliacozzo , fóſſe

stato da quell'Abate arreſtato . e mandato a Papa Clemente , e da questo in

viato a Carlo. Ma fi fono ingannati . Errico fu fatto prigioniero da Sinibaldo

Aquilone, come fi rilevava dal registro i 3o7, B.fogl., 24o:, che fi è perduto, ma

che vien rapportato nel Repertorio delle famiglie nobili del regno eſtratte da re

gi

|
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Carlo, mandò de' nuovi rinforzi di milizie per l’ affedio di

Gallipoli (1). E recandofi egli ad onta, che de fuoi nemici già

fuperati li foli Saraceni in Lucera, ed un pugno di fuggitīvi

gli refifteffero ancora, si affrettò a debellarli del tutto. A

qual effetto nel febrajo di quell'anno fcriffe da Foggia, dove

era, a tutti quaſi i Giuſtizieri del Regno (2), di radunare un

efèrcito generale ciaſcuno nella provincia a se deſtinata ; nel

uale tutti i Baroni dovessero convenire con armi e cavalli

ੰ forniti; e le Univerſità mandarvi tanti uomini

armati, quanti fuochi faceffe ciaſcuna di effe : i quali tutti

fossero tenuti di trovarsi nella quintena dopo la refuirezio

ne del Signore preffo la città di Troja, per portarfi all’ affe

dio di Lucera . Scriffe nella_fteffa, gųfa a Giuſtizieri di

terra di Otranto, e delle due Calabrie per la formazione di

altro minore efercito da deftinarfi per l'affedio di Gallipoli .

Ciò effendofi efeguito, creò nel marzo di quell'anno Pietro

de Sumerofo Capitan generale delle truppe , che doveano

esser mosse contro a feguaci di Corradino (3) ; ed il Re

fattosi duce dell' esercito maggiore raccolto presso Troja, fi

portò a rinovar l’attacco di Lucera con maggior vigore. Or

benchè Carlo comandasse di persona ad un fiorito esercito,

ed a molti valorosi cavalieri, tra quali Filippo figliuolo di Bal

dovino imperatore di Costantinopoli [4] ; nè mai da quello

assedio, come si rileva dalle date de suoi rescritti, avesse ri

volto il piede; pur tuttavia questo assedio durò fino a 27 di

agosto del 1269 xi i indizione; ma nel dì seguente cioè a. 28 di

esso quella città era già in man di Carlo. Si ritrae ciò chiara

mente da due rescritti di lui . L’uno è diretto allo Straticò di

Salerno a 27 di agosto , il quale perchè è segnato dal cam

po dello assedio di Lucera [5], ci fa vedere, che essa non

si era resa sin allora. Ma l'altro poi (6) indirizzato a Luisio

custode de passi di Terra di Lavoro, e di Apruzzo e ſcritto Ë
- G 2 2.

giſtri de' noſtri Sovrani, che manofcritto fi conſerva nella Real Biblioteca,

(1) Monum. Pag. xxv 1. num. xv.

(2) Monum. Pag. xxvi. num. xvi.

(3) Monum. Pag. xxviii. num. xv 11.

[4] Monum. pag. xxrx. num. xx.

[5] Monum. pag. xxxv. num. xxix.

[6] Monum. Pag. xxxvi, num. xxx.
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28 dello stesso mese ; non solo ha la data di Lucera , e

non già più dal campo dell'assedio, ma in esso Carlo gli av

visa, che li Saraceni di quella città gli si erano tutti di già

sottoposti .

Per quanto da noi si è detto appare manifestamente, che

tutti li sovracitati scrittori siano andati lungi dal segno nel prefig

gere il tempo della seconda resa di Lucera. Quindi si discuopre

ancora quanto il Giannone (1) abbia traviato dal vero nello avere

scritto, che li saraceni di Lucera si foffero dati a Carlo pri

ma della morte di Corradino, la quale secondo li più accre

ditati autori avvenne a 26 di ottobre del 1268 ; imperciocchè

coloro, i quali la ripongono a 26 di ottobre del 1169, si

sono di gran lunga ingannati. In una lettera di Carlo di

Angiò (2) scritta al Re di Aragona , nella quale rende ra

gione , perchè mai teneva ristretto in carcere D. Enrico di

Castiglia, si fa menzione di Corradino come già morto; e

siccome questa lettera è scritta a 13 di luglio del 1269, e por

ta la data del campo dell'assedio di Lucera ; così è evidente

mente falso, che Corradino fosse morto a 26 di ottobre del

1269; e che Lucera si fosse data in man di Carlo prima

della morte di lui, come pretende il Giannone. E medefima

mente falso quello, che ha scritto il Troilo (3), che Carlo

non potè mai per tutto il corso della sua vita impadronirsi

di Lucera, avendo noi dimostrato, che essa fu presa due volte,

l’ una nel maggio del 1266, e l'altra a 28 di agosto del 1269.

Or per le cose dette finora , quando fosse vero quello, che

hanno narrato gli storici, che in Lucera la Reina Elena fos

se stata fatta prigionera, questo non potè avvenire se non che

dopo il maggio del 1266, nel qual tempo per la prima volta

li Saraceni fi sottomisero a Carlo.

Ma è egli vero; che questa infelice Reina in quella cit

tà cadesse in mano del vincitore ? Il primo, che fa sospettar

ne di ciò, è il Monaco Padovano (4), il quale lasciò scritto,

che costei, udita la morte di Manfredi suo marito, HEN an

0يف

(1) stor. civil. del regn, di Napol. iib. xix. cap. 4.

(2) Monum pag. xxx I. num; xxv.

(3) Stor. del Regno di Napol- tom, V.

(4) APPref, Murat. Rer. Ital. Script, tom. VIII. Pag. 727.
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fiosa fi affrettava di passare in Grecia per mare co figliuoli

suoi, saputofi ciò dal Re Carlo, fu arrestata insieme con quel

li, e racchiusa in un certo castello, e con diligente cura custodi

ta . Or avvegnacchè non dica il luogo ; nulladimeno ben si

deduce dalle sue parole, che questo non potè avvenire se non

se in paese maritimo, dove o era Elena, o dove si era con

dotta per fuggire in Grecia. Ma quello, ch'egli ha taciuto un

Anonimo scrittore di quei tempi sembra di averci voluto di

svelare (1): Narra costui, che la moglie di Manfredi fu presa

in Manfredonia co due figliuoli, e tutto il regal tesoro. Roc

co Pirro (2) all'incontro, sopra qual fondamento non sapremo

dire, rapporta, che costei fu data in mano di Carlo da Barlet

tani. Or questi scrittori, benchè tra loro discordanti, ci met

tono in dubbio, che la prigionia di Elena fosse in Lucera ac

caduta. Ma in nessuna delle mentovate città essa avvenne -

Un monumento degno di ogni credenza, come è una epistola

di Clemente IV, ci fa vedere, che questa Reina in Trani era

stata fatta prigioniera, nè avea potuto scampare dalle mani del

Re . Ecco le parole della lettera di questo Pontefice scritta ad

Odone Cardinale di S. Adriano nel dì primo di aprile (3) : .

Uxor vero Manfridi cum liberis a Tranen/ibus infra castrum te

nebatur, nec evadere poterat manus Regis. Ma ciocchè qui o

scuramente viene accennato , e quasi che s'incolpi, che li

Tranesi avessero arrestato questa infelice Regina, e datala poi

in potere di Carlo, l'Anonimo di Trani con più distinzione

ci descrive , e fa vedere, che Elena fu presa ad istigazione

di alcuni frati , che per quanto fi dicea, erano stati da Papa

Clemente mandati nel Regno per sollevare i popoli contro al

Re Manfredi. Sentiamo le sue parole. A lu die 28 de Fevrare

s'appe novella che lu Re Manfridu era fiatu rostu cu' lu foi

exercitu sottu Benevento : ma non fi fapia fe era muorto

o vivu. Ma dopo alcuni iuorni fe dixe che lo Re Manfridu fe

era trovatu accifu ne lu campo de la battaglia . La Reina Alena

ghe /e trovava dintro Lucera alla novella pocu mancao, che non

- «^41*

[1] Memor. Potestat. Regienf. pref. Murat. Rer. Ital. Script, tom, vt 11.

Pag. 1, 25.

(2) Cronog. Reg. Sicil.

(3) Marthen, theſaur, anecdoror, Vol. II. epiſt. 257.
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cadiy: mort: per lu doluri ; La pôverella non fapia ne eke dire=

fi ne che provedimentu pighiari perzoche li Baruni et li curti-;

feiani a lu ſolitu loru le voltaro le ſpalli. Li foli che non l'ab

Aandonaro foro lo nostru Cittatinu Meſſeri Monualdu.cu la mu

gliera Amundilla et Meſſeri Ameruſio li quali erano familiari et

fideli a lu Re Manfridu . Quisti l'animaro e la confilliaro e

fuggiri a Trano per imbarcarif ed irifene cu li figliuoli dali

foi parenti in Epiru . Mifferi Amerųfo fpedio /ubito no foi fide

li meſſaggiu a Meffer Lupone (1) foi amicu che armast ſecretamen

zi un galera o autru lignu fottile et la teneſe pronta et appared

chiata. La noste de li tre de marcio arrivaro in Tranu • ma non

potero partire, perzoche lu ventu ſpirava contrariu , ne fi potiva

escire da lu portu. La reina Alena cum ipſo Munualdu et Ame

rufio fi ritirao dintro a lu castellu fecretamenti, dove furo receputi

cu multu amori de lu caffellano . Ma faputofi qui/fo da certi fra

ti che travestiti fecundu fe dicia Papa Chimente avia mandati per

lo Reami a fare follevari la gente contru alu Re Manfridu fi

portaro de lu disto ca/tellanu per capacitarlo a fari prefune la

reina cu li foi figli, perzoche avria facto multo piazire a lu

fansto Patri et receputo premiu grandi da lu Re Carlu . Et

tantu li feppeno predicari che a la fine a cossì fice lo traditure

che ferrao la povera Alena cu li foi figli et alzao lo ponte de

lu caſtellu. A lu di fei de lu dićio mi/e arrivao multa genti

d'arme a cavallu de lu Re Carlu che andava in cerca de la

Reina, et la pigliaro cu li foi quattru figli et tutto lu reforu che

avia, et de nocte fe li portaro ne /i /appe dove .

Ecco come dissaventuratamente abbandonata subito da Ba

roni, che momenti prima si erano tenuti felici di approssi

marsele ; ed essendole anco nemici i venti, restò questa infeli

ce Principessa prigioniera di Carlo in quella stessa città, nel

la quale sei anni prima era giunta Reina.

CA

(1) Queſto Lupone è forse quello steſſo, che nel regiſtro del 1262. B

troviau o nominato Maeſtro Lupone di Trani tra li feguaci di Corradine .
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с А Р. Iv.

In quale Caſtello Elena fu tenuta prigione da Carlo

» - di Angiò.

GLi Storici contemporanei ci narrano, che Elena dopo, che

cadde in man di Carlo, fu mandata ad essere gelosamente cu

stodita co figliuoli di lei in un forte castello. Ma benchè essi non

abbiano curato nominare il luogo deftinato per la sua prigionia;

nulladimeno la maggior parte degli scrittori, posteriori con

viene in dire, che questo fosse stato il castello di Salvatore a

mare presso Napoli. Ora tutti costoro si sono apposti al vero.

Noi sappiamo per due rescritti di Carlo, che portano la data

del campo dell'assedio di Lucera, l'uno dato agli undeci (1),

e l'altro all'ultimo di luglio (1) del 1269 , che in quel

tempo questa infelice Reina si trovava custodita nel castello

di Nocera de cristiani. E siccome per esse lettere si ordi

na da Carlo a Secreti di Principato, che diano ad Erri

co di Porta castellano di quel castello, alla di cui guardia

era affidata, quaranta once di oro per le spese sino allora fat

te, ed indi da farsi per Elena già , Principessa di Taranto ;

così venghiamo a rilevare ancora , che prima di quel tempo

si trovava ritenuta in quel castello.

- Or noi fiamo inclinati a credere , che da Trani , , do

ve Elena fu fatta prigione, foffe ftata dalle genti di Carlo

menata in Nocera ad effere in quel caſtello guardata. Ci fi

permetta, che efponghiamo tutto quello, che a tal credenza

ne induce. Egli converrà con noi ognuno, che l’ annuo affe

gnamento per gli alimenti di coteſta Reina dovea cominciarfi a

contare da quel dì , nel quale ella da prima vi fu racchiufa ;

e che quindi per la regolare efattezza di tal pagamento, co

me è conſueto, fi doveano ſpedire gli ordini in quel medeſimo

ξιΟΙτ

(i) Monum. pag. xxx. num. xx ºr 1. ..

(2) Monum. Pag. xxxiv, num. xxv 11.
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tornoo, almeno in quel medefimo meſe, nel quale il nuovo anno

蠶 fua prigionia prendeva cominciamento. Ciò poſto trovando

noi le date de’ refcritti di tali pagamenti, avremo ancora lapre

cifa epoca del giorno, e del meſe, nel quale Elena fu in quel

caſtello pofta in prigione . Or un reſcritto di Carlo del

127o (1) per l'annuo affegnamento di coftei porta la data de

gli undeci di Marzo; egli è forza dunque dire , che ella in

ral giorno, o almeno in tal meſe dovè effere racchiula, nel

caffèllo di Nocera. E' vero, che gli altri due reſcritti (2) of

dinanti gli alimenti per lei , fono dati nel mefe di Lü

glio; per la qual cofa parrebbono opporfi a quanto per noi fi

è detto. Ma fe fi rifletterà, che in que reſcritti s'ingiunge

al Secreto di Principato, che in effetto, non avendo efeguiti i

primi ordini, paghi al caſtellano di Nocera quaranta once di

oro per le fpefè fatte, e da farfi per la moglie di Manfredi ;

vedrà ognun bene, che l'annuo affegnamento di coftei non

era incominciato nel luglio", di cui portano le date, ma mol

to tempo prima; e per conſeguenza vengono a confermare, che

la prigionia di lei nel caſtello di Nocera, non dovè ayer prin

cipio fe non agli undeci di Marzo fecondo la data del reſcrit

to del 127o. Dall’altra parte noi fappiamo per l'Anonimo di

. Trani, che a fette di Marzo del 1266 Elena da quella Città

fu menata altrove dalle genti , di Carlo. Si fa , che cinquë

giorni fi impiegano ordinàriamente a precorrere la diſtanza ,

čhe vi ha da Trani a Nocera : agli I i di marzo all’ incon

tro abbiamo veduto, che ella fu racchiufa nel ċaftello di No

cera. Or chi è mai, vedendo tanta efåtta combinazione di tempo

in queſto fatto, che non voglia a ragione con noi ſupporre, che

Elena da Trani, dove fu prefa, in neffun altro caftello da prima

fu condotta, fe non in quello di Nocera, nel quale prima del

luglio del 1269 la troviamọ di già racchiufa. Di più ognun

sa , che Carlo, dopo aver vinto Manfredi , paſsò in Napoli,

e quindi ritiroffi in Nocera, dove colla data di quel castello

nel 1266 promulgò il fuo primo Capitolare fulla riforma dello

\ studio di Napoli. Che indi, avendo dovuto portarfi a Roma,

! vi lafciò la Reina Beatrice ſua moglie ; e dove ella poi nel

- 1267

(1) Monum. pag. xxxvii. num. xxxii 1- - - -

(*) Monum, paĝ; xxx, aum. xxiii, e pag. xxxiv. num. xxvii.
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1267 mancò di vita. Or chi mai non iscorge, avendo pofpofte

le naturali ed allettatrici bellezze della città di Napoli al ca

stello di Nocera pofto tra monti, e che nulla avea in se di

vago, che poteffe attirare quel Sovrano a farvi foggiorno; che

queſto non era, se non per invigilar da preffo a sì gelofo pegno,

quale era la moglie, ed i figliuoli del Re Manfredi, che in

quel caſtello vi tenevano prigioni, tanto più che egli non era

ancora ben fermo ful trono, che loro avea rapito ?

Egli è vero, che ne refcritti di Carlo dati nel luglio

del 1269, co quali fi ordina a Secreti di Principato di pa

gar fubito al caftellano di Nocera le quaranta once di oro

per le ſpeſe fatte, e da farfi per Elena; non fi fa menzione, che

di lei fola, che foffe detenuta in quel caſtello, non apparen lovi

memoria alcuna de' fuoi figliuoli. Ma nell’altro refcritto degli

undeci di Marzo del 127o fi dice, che le quaranta once di oro

da darfi al Caſtellano di Nocera, debbano fervire per gli ali

menti non folo di Elena, ma della ſua famiglia: colla quale

voce fembra, che fi aveffe voluto indicare li figliuoli di lei.

Noi non ignoriamo, che la parola famiglia non abbia un doppio

ſignificato, e che poffa prenderfi e per la gente addetta al

fuo fervigio, ed anche per li figliuoli. Ma noi crediamo, che

in queſto ultimo fenfo, debba in quel reſcritto prenderfi una

tal voce per la ragione, che tutti gli Scrittori hanno detto, che !

in uno fieffo caffèllo colla madre loro li figliuoli di Manfredi

furono cuſtoditi. Oltre a che fè egli è vero quello, che da

taluni fi e ſcritto, che il Re Carlo per le fpefề di Elena, e

de figliuoli di lei aveffe per la prima affegnata un tarì al gior

no, ed un carlino per ciaſcuno di effi, cioè la fomina di tren

tafei once, o fiano docati 2īó annui ; noi avremmo un’altra

pruova dimoſtrativa, che la voce famiglia non poffa toglierfi in

neffun altro fènso, che in quello de' figliuoli di Elena; poichè nella

fomma delle quaranta once di oro, che da Carlo ad effi fi con

tribuivano, fi troverebbe a puntino l' affegnamento, che per

gli Scrittori si da loro . Noi ben veggiamo , che a prima

giunta parerà ſtrano , quanto diciamo; e che fia impoſſibi

le il dimoſtrare , che le quaranta once per Carlo loro

assegnate foſsero eguali alle annue 36 once, che gli Scritto

ri hanno detto , che ad essi fi fomminiſtravano per lo vit

to. Ma eccone le pruove. Egli è vero, che Carlo loro affe

gna
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gna quaranta once di oro, ma vuole, che queſte fi diano al

la ragione del pefo generale, ad generale pondus (1). Or que

fta eſpreſſione , come fi rileva da altre carte de regiſtri, co

fa finora da neffuno avvertita, non viene a fignificar altro, fe

non che fi doveffe fare tal pagamento il dieci per cento meno

della fomma, che fi somminiſtrava. Coficchè,febbene Carlo avea

affegnato quaranta once d’oro per Elena e per la ſua fami

glia; pure perchè fè le doveano contribuire alla ragione del

peſo generale, non fè le dava in effetto, che trentafei once d'

oro, cioè docati annui 2 16, poichè le altre quattro once , o

fiano docati 24 era l'importo del dieci per cento fulle quaranta

once d'oro affegnate. Or poichè gli Scrittori hanno detto, come

fi è veduto, che Carlo fomminiſtrava ad Elena un tarì al giorno,

ed un carlino per ciaſcuno de' quattro fuoi figliuoli, che fanno

la fomma delle annue trentafei once d'oro, tale appunto qua

le ne reſcritti da Carlo fi affegna ad Elena, ed alla ſua fa

miglia : chi non vede, che per queſta voce fi abbia voluto di

notare in quel refcritto li figliuoli di lei, e non la gente ad

detta a fervirla ?

Non ignoriamo , che il Summonte (2) abbia ſcritto, che

Re Carlo dava per gli alimenti un carlino al giorno tanto ad

Elena, che a ciaſcuno de fuoi figliuoli : il quale aſſegnamen

to ficcome farebbe la fomma di trenta once d'oro ail' anno, e

non di trentafei quante loro fi fomministrava fecondo i re

fcritti ; così abbatterebbe la pruova , che noi avevamo trat

ta dalla uniformità, che fi trovava tra l'affegnamento de re

1 eſcritti, e quello degli Scrittori per dimoſtrare, che la voce

famiglia non doveafi prendere in altro fignificato, che in quello

de figliuoli di lei. Ma poichè non ci fiamo abbattuti finora

in neliuna carta di Carlo, per cui ci aveſſimo potuto accer

tare, fe il Summonte fi abbia o no detto il vero; perciò non

poſſiamo decidere quali di queſte due opinioni intorno allo

affegnamento di Elena, e de fuoi figliuoti debba abbracciarfi -

Noi non crediamo però, che l'opinione del Summonte venga

ad indebolire la noſtra pruova . Sia vero dunque , che Elena

aveffe un carlino al giorno, cioè annui docati trentaſei per fuo
lo

(1) Monum. pag. xx. num. xxriii.

(2) Iſtor. del Regno di Nap. lib. 11. cap. x.

|
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foſtentamento: or potrà fupporfi, che li rimanenti docati 18o,

co quali fi farebbe la intera fomma delle trentafei once d’oro,

che Carlo fomminiſtrava per lei e per la fua famiglia, debba

intenderfi date per la fola gente, che la ferviva ? Non farebbe

inconſeguente il penfare, che Carlo foffe ſtato sì prodigo in af

fegnare cinque carlini al giorno per le perſone del fuo fervigio,

che alla ragione di grana cinque al giorno, quanto era il fol

do di allota de fervi, formava una corte di dieci perſone :

mentre poi era ftato sì avaro, che non avea affegnato per

queſta. Principeffa, che un carlino al giorno, il quale appena

potea baftarle per fuo puro foſtentamento? Egli è fuor di dub

bio, che ammeffo per vero quel, che ſcrive il Summonte ,

non poffa la parola famiglia ufata nel refcrirto di Carlo in

tenderfi per la fola gente impiegata a fervire la moglie del

Re ို႔ႏိုင္ဆို . Quindi è che volendofi feguire il Summonte

intorno all’affegnamento di Elena, e de fuoi figliuoli, bifogne

rà dire ; che la voce famiglia, adopratafi in quel refcritto,

fia ftata ufata per fignificare nel medefimo tempo ed i figliuo

li di Elena , che erano con lei prigioni, e le perfone impie

gate a lor fervigio. E ficcome cinque carlini al giorno per le

fpefe di Elena e de quattro fuoi figliuoli farebbono la fomma

di annui docati centottanta; così ſi rimanenti docati trenta

fei della fomma loro affegnata da Carlo in once trentafei, fi

debbono ſupporre , che fi dessero per istipendio di quel

li , li quali erano impiegati a fervirli. E perciocchè fap

piamo , che il foldo ordinario , che fi dava in quella fta

giene alla gente di fervigio, non oltrepafava le grana cinque

al giorno; quindi fi verrebbe a trarne, che tutta la corte ,

che era addetta a fervire l'infelice moglie , ed i figliuoli

di Manfredi, non era compoſta, che di due fole perſone .

Ma fia, che Carlo aveffe affegnato un tarì al giorno ad

Elena, ed un carlino per ciaſcuno de figliuoli di lei, o fia

un carlino per ciaſcuno di effi tutti fecondo il Sommonte, in

qualunque di queſte opinioni fia ripoſto il vero, non può in

neffun verfo prenderfi la voce famiglia per la gente di fervi

gio di Elena folamente, ma per li figliuoli di Manfredi, che

infieme colla madre erano detenuti prigioni nel caſtello di

Nocera, che era allora uno de' più forti di Principato, fotto

la cufodia di Errico di Porta, che n era il Caſtellano .

JD 2 · CA
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In qual' anno Elena foſſe morta.

IN così infelice e miferevole ftato era tenuta dal Re Car

lo prigione la fventurata moglie del buon Re Manfredi ;

ed i legittimi eredi e poffeffori di queſti Regni , ai quali

per nefuna legitima cagione, nè per nefun diritto, che egli

vantaffe, uſurpato avea queſti Regni , i quali e per lo va

lor loro, e per la libera dazione de Popoli aveano acquiſtati

i Normanni , e quindi tramandati all’ auguſta ftirpe de'

| Svevi. La dua ed infelice , prigionia di Elena e de fi

gliuoli di lei, la ingiufta ed immatura morte data a Corra

dino , e la oſtinata fermezza di Carlo in non volere mai

porre in libertà dal duro carcere , ove il teneva, D. Er

rico di Caſtiglia , benchè e fuo parente , e da tanti prin

cipi richiefta fi foffe (1); fono fatti , che hanno adombrate

le tante regali virtù , onde era adorno il Re Carlo . Egli

è vero, che in fua difefa fi è fcritto, che il configlio di Ro- .

ma a tante crudeltà il traeffe: ma noi non entriamo all’efa

me di tai cofe , e volontieri vi gettiamo fopra un rifpetto

fo velo . Diciamo folo , che nella dura prigion a , nella

quale fi tenne Elena, toſto foggiacque al grave peſo delle

fue fventure, e nel caſtello di Nocera, e non in quello di Sal

vatore a mare come ha scritto il Capecelatro finì, innanzi tempo

di molto ſpazio la carriera del viver fuo,ancorchè alcuni abbiano

creduto, che ella aveſſe acquiſtata la ſua libertà . Or tra questi

è il Troilo, il quale ha immaginato, che Rocco Pirro

aveſse fcritto, che tanto Elena , che Beatrice ſua figliuola ,

allorchè fu fatto da Siciliani ម្ដុំ Carlo principe di Saler

no, foffero fiate per ordine di cofluí pofte in liberta. Ma il

paffo di quello Scrittore fembra, che parli della fola Beatri

ce ; e quando anche fi dovelſe interpretarlo a quel modo ,

egli fi farebbe di gran lunga ingannato. Noi fappiamo da un

reſcritto di Carlo a pro del Sevaſto Paolo Cropa (2) che ha
-

|
13

[1] Monum. pag. xxxi. num. xxv. |- *

(2) Monum. Pag. 1111. num. Lx,

|
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la data de 18 di Maggio del 1273, che Elena in quel tempo

non era più in vita, leggendofi in quello l'efprefione di quon

dan Helene; ed all'incontro la prigionia del Principe di Sa

lerno ognun sa, che avvenne nel 1284: in guiſacchè non com

binerebbe colla ragione de tempi , come poſteriore di unde
C1 3I1Ill .

Quando questa Regina aveſſe posto fine al viver fuo nè

gli Scrittori ne hanno detto parola alcuna, nè in alcuno mo

numento ci fiamo imbattuti, che chiaramente il ci diceffe -

Quello, che abbiamo di certo fi è, che ella era ancora in vi

ta agli i 1 di marzo del 127o (1) nel caſtello di Nocera ; e

che a 18 di maggio del 1273 , come abbiam veduto, ella era

gia trapaffata. Or in queſta mancanza di pruove ci fia per

meffo, che per noi fi éſpongano alcune congetture , che po

trebbono stabilire il tempo della morte di coftei . Noi ven

ghiamo ad efporle all'altrui rifleſſione. Si è per noi provato, i

ehe con Elena furono racchiufi in uno ſteffo caſtello anche

i fuoi figliuoli . Ma da un refcritto di Carlo dato a cinque |

di marzo del 1272 (2) rileviamo , che la fua piccola fi

gliuola Beatrice era ftata trasferita dal Caſtello di Nocera a

quello di Salvatore a mare, dove allora con una fua damicel

la di fervigio fi teneva cuſtodita. Or qualunque cagione per

grave, che si voglia immaginare, fe fi rifletterà al felfo , ed

alla fanciullesca età di coſtei; non avrebbe giammai mosso

l'animo di Carlo a separare questa fanciulla di prigione dalla

fua madre . Nè per quanto ci potestimo figurare il Re Carlo

di natura crudele, poffiamo indurci a credere, che per un

inumano piacere aveſse voluto fvellere dal fèn della madre

ancor vivente la ſua figlia Beatrice . Ma poichè fi è vedu

to, che nel maggio del 1273 Elena era gia trapaffata , egli

è naturale il fupporre , che effendo morta coftei prima del

marzo del 1272, Beatrica fua figliuola dal caſtello di Nocera,

dove ſenza di lei non conveniva , che fola inſieme co fra

telli fi dimoralfe, fi fosse , in quello del Salvatore a mare

fatta condurre per ordine di Carlo; ed ivi datala ad una da

migella in governo. In oltre in queſto ſtefo reſcritto del

ՈՁI

[ı) Monum. pag. xxxvii. num. xxxıı.

Mon[2]س.pagبةارابممانn.ةنس1۲.ة-*
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marzo del 1272 Re Carlo ordina al Giuftiziere di Terra

di Lavoro , che effendofi fatto il conto tra Niccola Buccel

lo Maestro Razionale , e Landolfo Caſtellano del caſtello di

Salvatore a mare di Napoli per le ſpeſe fatte alla figliuola

di Manfredi , ed a quella del conte Giordano , ed a due

damicelle , che le fervivano ; pagaffe once nove, e fei tarì

a quel Castellano: ciò che dimostra, che molto prima della

data del refcritto era in quel caftello . Ma siccome si è veduto,

che l'affegnamento de figliuoli di Manfredi, attefo alla età lo

ro fanciullefca, era di un cârlino al giorno; ed è da credere,

che non diffimile , dovea eſsere quello per la piccola figliuo

la del conte Giordano; e si fa per altro, che if foldo in que'

tempi per la gente di fervizio non oltrepafava grana , cinque

al giorno : così con tal proporzione diviſe le nove once d'o

ro e tari fei date per le ſpeſe di costoro , noi avremo, che

effe fi trovavano fin da fei meſi, e quattro giorni in quel

cafello prigioni. E poichè la data di quel refcritto è de .

cinque di marzo , effe dunque erano fiate ivi racchiuſe

al primo di ottobre del 1272 fecondo lo ftile greco , che fi

ufava nella cancellaria di Carlo; ma dell'anno corrente 127 1.

Tutto ciò poſto fi potrebbe ſupporre con qualche certezza ,

che la Reina Elena nella fine di fettembre del 1271 foffe

mancata di vita: Ma qualunque fi fia il peſo di queste mie

congetture , delle quali ad altri apparterrà il ponderarne il

valore , quello che è certo, fi è, che Elena prima de 18

di maggio del 1273 era già morta. Non fapremo dire , fe

foffe mancata per morte naturale, o per opera di Carlo; an

corchè l’Egly abbia ſcritto, che tanto cofiei , che i fuoi fi

gli fi fecero perire di miferia e di fame, ed altri (1) che gli

aveffe fatti uccidere . Ma poichè, come vedremo, li figliuổli

di Manfredi, erano in vita ne tempi del Re Carlo II, non

crediamo perciò , che Carlo aveffe attentato alla víta di

lei . Comunque fi fia di ciò , quando fi voleffe ſuppor

re , che Ella foffe , morta, nel 1271 , feguendo l’ Anoni

mo di Trani, il quale ha detto , che Elena quando venne a

marito, avea diciotto anni ; questa infelice principeſfa di po

co dovea paffare il trenteſimo anno dell'età ſua, allorchè mor

te

- * *

|

til Histor, anivers de letterat. Ingles, Part.moder, volxxyHI. com I.
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te poſe fine a fuoi giorni. Affrettarono ſenza alcun dubbio il

termine della fua vita non folo le tante dolorofe vicende della

forte, e la dura prigionia, ma forfe anche l'averfi veduta per

un altro avvenimento fortunato del fuo nemico Re Carlo ipo

gliata ancora di quelle terre , che ella avea da fuo padre avu

te in dote. Venghiamo ora ad iſviluppar queſti fatti, de'qua

li tutti li noſtri Štorici han taciuto; e veggiamo per quali

vie egli se ne refe padrone ; e quali erano queſte terre, e dove

Poſte, e facciamo ogni sforzo per la ricerca di queſti punti.

c A P. VI.

Come Re Carlo f foffè impadronito delle terre dotali

di Elena; dove poſłe , e quali erano.

Dal referitto di Carlo di Angiò a favore del Sevaſto Paolo

Cropa (1) noi non abbiamo altro , che la femplice notizia ,

che Elena ebbe da ſuo padre delle terre in dote. Ma il trat

tato fatto tra Carlo e Baldovino Imperatore di Coſtantinopoli

in Orvieti a 27 di maggio 1267 in preſenza di Papa Clemen

te IV, ci fa fapere altre particolarità fu queſto punto (2). Si

era convenuto per parte del Re Carlo, che egli avrebbe fom

miniſtrato a fue fpele nello ſpazio di fei anni due mila ca

valli per lo riacquiſto dell’ impero di Coſtantinopoli a Baldo

vino; e che tutto ciò, che fi acquiftaffe per effi, la terza parte

delle conquiſte fi darebbe a Carlo a ſua elezione o ne Regni

di Albania, e di Servia, od in quello del Defpoto di Epiro.

All'incontro l'Imperator Baldovino cedeva a lui, avendolo pri

ma inveſtito coll’anello, la fignoria. diretta del Principato dell’

Acaia [3] , e della Morea con tutte le iſole a quello Impero

** ар»

(1) Monum. pag tirt. num. * x.

(2) Monum. pag. xv i 11. num. x 1 v. • v.

(3) In forza di queſto trattato Carlo ottenne la Sovranità diret

ta, e del Principato di Ácaia, e della Morea . Per la qual cola , effendo

allora principe di Acaia Guglielmo Villarduino , coſtui fi portò nel Re

gno a Preſtare a Carlo giuramento di fedeltà. Quindi è, che in tutte le

guer
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appartenenti, che èrano poste fuori, lo stretto di Abido;

tranne però queſte quattro cioè Metelina , Samo, Augo, e

Chio , che per lui ancora fi poffedevano; e gli cedeva di più

tutte quelle terre, che Micalicio il Deſpoto per dote, o per

qualunque altro titolo avea date, e conceffe ad Elena fua fi

gliuola vedova di Manfredi già Principe di Taranto ; le qua

Îi e Manfredi , e 'l fu Filippo Chinardo come ammiraglio del

Regno, mentre erano ſtati in vita , aveano di già poffedute.

E finalmente convennero, che Filippo figliuolo , e prefunti

vo erede di Baldovino doveffe prendere in moglie Beatrice

figliuola di Carlo, tofto, che foſse giunta all'età di marito ;

e che fe mai tanto Baldovino, che Filippo veniſsero a mo

IIIe

guerre, che queſto Principe ebbe con Michele Paleologo imperator di Coſtan
tinopoli, Carlo gli inviò in fuo aiuto e delle tru pe, e dell' armate navali'

Effendo morto il Principe di Acaia, che non laſciò di se, che una ſua fi

glia, Carlo mandò ſubito Filippo de Lagonella per Balio e fuo Vicario Ge

nerale in quel principato pet governarlo ; e prele il titolo di Principe di

Acaia (a).Tolomeo da Lucca, ha ſcritto aver Carlo I prelo queſto titolo do

po la morte di Filippo fuo figliuolo avvenuta nel 1 27-, e per la ragione,

che queſti avea avuta in moglie la figliuola erede del Principe di Acaia.

Ma queſto non fu , fe non in forza del trattato con Baldovino imperato, e ,

e dopo la morte del principe Guglielmo : nè prima del 1179 abbiamo ve

duto alcuna carta, nella quale fi leggeffe darfi a Carlo queſto titolo . Nè la

morte di Filippo figliuolo di Carlo avvenne , come fi è ſcritto da tutti gli

Storici, nel i 7o . Egli ela in vita ancora, nel 1274 , conie appare da un

diploma di Filippo impetator di Costantinopoli dato a Brindifi il di 1 o di

marzo 1 174, col quale gli cede i fuoi diritti ful regno di Teſlalonica. Car

lo II ſeguì a portar queſto titolo fino al 129o , dopo il qual tempo ncn ne
fece più ufo, poichè concedè il Principato di Acaia ad Hlabella ಣ್ಣಿ; di Gu

glielmo Villarduino, che avea fpofato Florenzio di Anonia . Tra le condizioni,

che carlo II vi poſe nel concederle tal Principato, vi fu quella che fe mai pre

morifle a lei ſuo marito , e voleife paffare a feconde nozze , o maritare fua fi

glia o fua nipote, non poteſſe contrar matrimonio ſenza , il ſuo permeſſo, o

quello de fuoi fucceſfori , e contravenendo, fi intendeffe decaduta dal Princi

pato di Acaia. Morto Florenzio, ed avendo lfabella prefo in feconde nozze

filippo di savoia ſenza il permeſſo di Carlo II. , ella fu dichiarata deca--

dụta da quel Principato , ed il Re lo cede nel 13o4. a Filippo, fuo figliuo

lo [b]. Si è ingannato il Dufreſne in avere ſcritto nella ſua ſtoria di Costan.

tinopoli, che quel principato le fu tolto per non aver refo omagio a Carlo

II . Filippo ne investì poi Metilda figliuola d'Iſabella, che prefe in ma:
rito Luigi di Borgogna, ed indi in ſeconde nozze jsot. Giovanni d'Augiò

Conte di Gravina. Qualunque ne fia ſtata la cagione, costei nel 1323 era
{è -

(a] Ved. Regift. I 278 B fogl. 3 e 49.

(b) Monum. num. Ix, pag. Lauz.
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rire ſenza figliuoli, l'impero di Coſtantinopoli dovefse con

tutti i diritti, onori, giuriſdizioni, e sue pertinenze paſ:
ՏdrՇஆ a Re di Sicilia fuoi fucceſsori [1].

r da queſto trattato sappiamo , che queſte terre dotali

furono effettivamente tenute da Manfredi, ed indi da Filippo

Chinardo ſuo grande Ammiraglio. Ma come foffero pafate

in poter di醬 nè il Vincenti nel fuo teatro degli Ämmi

ragli del Regno, nè alcuno altro de' noftri Storici ci hanno

laſciato alcun lume; anzi fu tali cofe ferbano un alto filen

zio: Solo il Dufreſne coll'aiuto di queſto trattato, il quale

da lui per la prima volta fu dato alla luce , e combinando

felicemente , che Filippo Chinardo menzionato in esso fia

E quel

tenuta prigione nel caſtello di Salvatore a mare dal Re Roberto (a) ; fatto non

avvertito dal Dufreſne. Benchè queſto principato foffe Paffato in altra ſtirpe;

pure fempre l'inveſtitura di effo fu data da noſtri Sovrani. Ed infatti Re La

dislao investì di quello Pietro di Santo Superno, come fi vede dal Registro

del r4o 4. fogl. 106 . Dal Principato di Acaia dipendeva il Ducato di Atene.

Si ha ciò da un refcritto di Čarlo II [b] , col quale avendo conceſſo det

to principato ad lfabella ed a Florenzio di Aกออกไa#6 marito con tutti i fuoi

dritti , Carlo II. comanda a Guidotto de Rocca Duca di Atene , che del

Ducato predetto preſti omaggio, e tervigio al Principe ed alla Principefa di Acaia,

falvo però il diritto del ſupremo dominio su, quel Ducato ſpettante a lui, ed

a fuoi ſucceſfori ; sono pieni i regiſtri degli Angioini di čarte non folo ri

guardanti il principato di Acaia , il Ducato di Atene , la Signoria di Te

de , di Negroponte , di Leucate, di Cefalonia, del Zante, e di un gran

numero di iſole, e di piccoli Stati di Grecia, che rilevavano per ragion del

trattato tra Carlo e Baldovino imperatore dalla corona di Puglia e di si

cilia.

[a] Regift. Carl. illuſt. I 323 indiz. vs. G fogl: 21o.

[b1 Monum. pag LXXXH., num; LXXXIX. - - -

(1) sia per queſta ceſſione di diritti fatti dall' imperator Baldovino 2

Carlo, o fia per alrra cagione , quel Re avea , affegnato a Baldovino per

fuo oſpizio, e lua milizia mille ducento ventidue once , a ventidue ta

rì all'anno, come fi ha da un fuo refcritto dato da Montefiaſcone nell’

ultimo di Agosto del 1173. preſſo il regiſtro del 1273. B. fogl. 16. a terg.

Or la data di quello ci fa vedere , che fi fia ingannato Andrea Dondulo ,

e l Dufreſne, li quali hanno ſcritto, che Baldovino morì nel 1272. Il Ca

pecelatro all'incontro nella fua Storia part. 1 V. lib. I lo fa affiftere nel con

cilio di Leone, che fi aprì nel maggio del 1274 : ma da una lettera di
Papa Gregorio x data a 23 Novembre 1273 , diretta a Filippo figliuolo di

.* uale fi dà il titolo d'imperator di Costantinopoli, fi comprende,

che nel novembre del 1173 Baldovino era già motto ; e che il Capecelatro ;

1: quale lo fa vivente fino al maggio del i 274, fi fia ingannato. Or poichè

fi è veduto, che Baldovino viveva nell' ultimo di agoſto del 1273 , ed a'

23
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3

quello fteffo Filippo, che è chiamato dal Pachimere coll'ag

giunto di Amerale cioè Ammiraglio, ci ha difviluppato tutto

queſto fatto. Egli dunque narra [1], che il Chinardo dopo la

battaglia, nella quale Manfredi morì pugnando , coll'avanzo

dell’ēfercito, e colle navi, che avea ſotto il fuo comando,

fi ritirò in Epiro da Michele il Deſpoto per confervare alme

no, non fapendo forfe la forte della Reina, nè de' fuoi figliuo

li, le fue terre dotali. E ficcome Filippo Chinardo avea un

buon numero di truppe, ed era valente ed ardito di ſua per

fona, Michele ebbe timore di lui, che fotto il preteſto di

confervar le terre di Elena, non prendeffe occafione di muo

vergli guerra , ed invadergli lo Stato; così per cedere al tem

po, e non dargli cagione alcuna di difturbo, permife , che ne

prendeffe poffeffo, attendendo il tempo, ed il luogo da disfarfi

di un così ႔ႏိုင္ရန္ကို vicino. Quindi per lufingarlo maggior:

mente gli fece ſpoſare la forella di fua mogliè, vedova già di

Sfantaza; e gli diede la fignoria di Canina piazza forte dell'

Epiro , e dell’iſola di Corfù (2). Egli non gli diede tutto

queſto, che per afficurarlo, ed attirarlo nelle fue terre; nelle

quali , come una volta vi fu giunto, aveņdogli teso delle in:

sidie, lo fece traditevolmente affaffinare da ſuoi. Michele il

Despoto credè allora di poter rientrare nelle piazze, che avea

date al Chinardo, ed in quelle , che da lui erano state date

in dote ad Elena sua figliuola : ma li foldati, che le guar
davano , siccome erano tutti del nostro regno, innorriditi 醬 S1

" .. - . ةانه

23 di Novembre di questo ſteſſo anno avea già preſo il titolo di imperatore

di Coſtantinopoli Filippo fuo figliuolo ; bifogna dire , che Balduino , foffe

mancato nel fettembre, o nell'ottobre. Neffuno Storico , per quanto noi fap

piamo, ha laſciato ſcritto, dove Baldovino foffe morto; ma ficcome per un re

fcritto di Carlo del 1175 diretto a Maraldo Corteßo (s) fi ordina , che dia

a Filippo Santacroce , una certa quantità di marmi, perchè faccia fare un

fepolcro in Barletta , in cui fi riponga il corpo di Baldovino, che ivi forfe

inonorato in altro luogo giaceva ; così egli è chiaro, che in Puglia, e for

fe in Barletta folle avvenuta la morte di queſto imperatore.
(a) · Monum, pag. Lxııı num. Lxx" 1. f,

ò) Hiſtoir. de conſtantinopl. lib.v. -

(4) Che l'iſola di Corfù fu veramente pºſeduta, fecondo dice il Du

freſne da Filippo Chinardo, appare anche da due refcritti di Carlo I, ehe noi

abbiamo dato alla lucc . Ved. monum. Pag. x*V I. num. xki x. e pag. * 1 v.

Ո ԱIIl, եX I •

.*
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fatto tradimënto; gli čontraftarono l'entrata (1); ed eleffero

per miglior partito di darfi a Carlo d'Angiò, al quale man

darono ful fatto de' deputati a renderſegli. Carlo inviò fu

bito delle truppe fotto la condotta di un eſperto Duce (2), il

quale di eſse prefe poſseſso. Coficchè nel 1267, in cui il Re

Carlo fece il trattato con Baldovino Imperatore di Coſtan

tinopoli, dicel'istesso Dufresne, ch'era già in poſseſso e delle

terre dotali di Elena, delle quali Baldovino l’avea inveſtito,

e ancora di Canina , e dell’iſola di Corfù.

Or noi non sapremmo esser di accordo col Dufreſne in

torno al tempo , nel quale Carlo fi foſse impadronito di tutte

ueſte terre, che il Chinardo teneva, e che e'prefigge prima

體 trattato del. 1267 tra Baldovino e Carlo; per alcuni dubbi,

che ci sono nati nell’animo, e che venghiamo ad esporre .

Egli è vero, che il Pachimere, l'orme del quale ha seguito

il Dufresne, rapporta l'acquisto, che Carlo avea fatto di

quelle terre dopo la morte del Chinardo. Ma siccome il Pa

chimere , dovendo venire a narrare l’afsedio , che Carlo nel

1281 avea poſto a Belgrado, gli conveniva rifalire a fatti ante

riori; così non fa, che accennare quelli; e non diftinguendo

gli per tempi, non si può trarre con certezza, che l'acquiſto

fatto di tali terre fofse avvenuto immediatamente dopo la

morte del Chinardo. Dippiù le parole del trattato medesimo

maggiormente ne fanno dubitare . Egli è certo, che fe mai

Carlo era nel tempo di quel trattato in poſseſso di eſse,覺
E 2 O

(1) Noi foſpettiamo , che Guarnerio Alamanno, fu quelli , che dopo l'

aflaffinamento di Filippo Chinardo procurato da Michele il Deſpoto , aveſſe

impedito di impadronīrfi dell'蠶盡 Corfù, e l'avelle difeſa contro a lui ; im.

perciocchè Carlo per un fuo privilegio, che fi legge di nel regiſtro del 1272.

indiz.xv. let.X fogl.14. concedendogli , e confermandogli alcuni feudi, fi efpri

me effer ciô in premio de' fuoi fervigi pteſtari in difendere, l' iſola di Cor

fì. Tanto più che queſto Guarnerio Alamanno era in Corfù fin dal tempo,

che fi poſſedeva dal Chinardo, dal quale noi troviamo aver avuto in dono

ivi alcuni beni feudali. Monum. pag. xlv 1. num. xl. tx.

(2) Si ha argomento da credere, che Carlo mandò a prendere pof.

felfo di queste terre Giovauni di Clariaco con , Guidone di Alemagna , e

Raone di Griffo, si perchè troviamo, che coſtui fu il primo Vicario deſtina

to da quel Re a reggere ia fuo nome l'iſola di Corfù, si perchè veggiamo

gli altri due tornarfi nel 1173 dall'Avallona conducendo feco loro li figliuo

li di Filippo Chinardo con altri moltiſſimi Greci Prigionieri.
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dovino avrebbe dovuto dire ; che gli confermava tutte quel

le terre, che Elena ebbe in dote da fuo padre Micalicio , e

che Manfredi, e Filippo Chinardo tennero, mentre furono in

vita; e che allora da Carlo fi poſsedevano. Ma ...nulla di ciò

fi dice , come era naturale , anzi fi ufano quelle fteße ef

pressioni di cedere e donare , che si fanno adoprare da

Baldovino nel cedergli l’ Achaia , e la Morea, che per Car

lo non fi poſsedevano allora. Inoltre si sa, che Giovanni

di Clariaco fu il primo vicario mandato da questo Re a reg

gere l'isola di Corfù, dopo che se gli diede; perchè si vedo

no da costui confermarsi tutte le donazioni fatte in quella iso

la dal Chinardo (1). Or Giovanni non solo si trova presente

in quel trattato, ma si soscrive col semplice suo nome (2). Se

Corfù, e le terre dotali di Elena erano già in man di Car

lo nel 1267, o coſtui non dovea trovavisi presente, o si sa

rebbe soscritto col distintivo di vicario di Corfù , come si

vede foscriversi tutti quelli, che aveano delle dignità (3). Cioc

chè è un’altra pruova , che in quel tempo Carlo non era in

possesso di quelle terre. Conferma ciò maggiormente lo scorger

re , che in tutti li regiſtri di Carlo, che ci fono reſtati da

quel tempo fino all'anno 127o, non fi trova fatta menzione

alcuna, non diciamo di tali acquiſti , ma nemmeno del fem

plice nome di tali terre; e pure fi avrebbe dovuto trovare

qualche raſtro, ficcome in gran copia fi trovano notizie ri

guardanti tai luoghi ne regiſtri degli anni feguenti . Noi

crediamo, che l’acquiſto di queſte terre fosse avvenuto nel

1271. Si è detto, che tanto le terre dotali di Elena, che Ca

nina e Corfù, che il Chinardo avea ottenuto in dote da Mi

chele il Deſpoto, fi diedero al Re Carlo da i foldati, che le

guardavano, dopo la morte di Filippo. Si è detto, che sino al

127ɔ ne registri non si trova mentovare , che quel Re pos

sedesse nè tali terre , nè l'isola di Corfù. Or noi abbiamo ,

che queſto Sovrano con un suo diploma dato nel febraio dei

1272 (4) accorda a tutti i borgheſi, e ferventi dell'iſola di9
الو

(1) Monum, pag, xLv r. num. xlix.

(2) Monum. pag. xxv. num. x 1 v.

[3] Luog, ſopracitato

[4] Monum. Pag. xLııi. num. xi-111.

|
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fà, che voleſsero rimanere, piena ficurtà nelle perfone, e nelle

robe; e che le terre ed i beni, che vi poteſsero ottenere , fi

godeſsero e poſsedessero ſenza moleſtia alcuna fecondo l'ufo e

la confuetudine di quell’iſola ; egli è chiaro dunque, che que

sta non era pafsata in fua mano, che nell’anno 1271, nel quale

anno ne regiſtri di Carlo per la prima volta fi comincia a

fentirsi, che Carlo poſsedeva queſti luoghi. Quindi, è che noi

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္အဖ္ရစ္သ che fino a queſto tempo li foldati del noſtro re
gno, che aveano in mano queſti, luoghi, non si avelsero dato

immediatamente dopo la morte del Chinardo al Re Carlo; sì

perchè alla teſta di effi avevano ancora li figliùoli del Chi-:

nardo, sì perchè non fapendo la forte della Reina , , e fè el

la foſse per acquiſtare la fua libertà, le tenevano per lei. Che

finalmente avendo veduto essi per la morte di Corradino es

ser divenuto Carlo pacifico poſseſsore del Regno, e caduti da

ogni altra ſperanza; e riflettendo all'incontro, che a lungo an

dare farebbono andati in mano del Defpoto di Epiro, credero-.

no miglior configlio di darfi a Carlo finalmente: dal quale, si :

perchè in forza del trattato con Baldovino avea acquiſtato

un diritto fu quelle terre, sì perchè loro Sovrano era di

già divenuto , avrebbono ricevute migliori condizioni , e

loro farebbono flate confermate tutte le donazioni loro fat

te dal Chinardo. A quale effetto fpedirono a Carlo i lo

ro Deputati per darfi nelle fue mani . Egli mandò tosto

delle truppe fotto la condotta di Giovanni Clariaco, il qua

le fortificò ſubito Canina, ed Avallona, mettendovi per Ca

ftellano di effe Giacomo Baliniano (1) . Munì quindi Cor

fù , al governo della quale il Re ordinò, che rimanesse [2]

in qualità di suo Vicario. Carlo in queſta occaſione ebbe

tra le mani li figliuoli di Filippo Chinardo , che avendogli

tenuti prigioni nell'Avallona , quindi gli fece trafportare per

ordine fuo nel 1273 al caſtello di Trani ad effere gelofamën--

te cuſtoditi ( 3 ) . In tal guifa egli divenne në principii

del 1271 signore delle terre dotali di Elena , e dell'iſola di

* * * Cor-

(1) Monum, pag. xlvii. num. tt.

(2) Monum. pag. xlvi. num. xlix.

(3) Monum. Pag. xxvii, num. L.

|

*
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Çorfù, la, quale acquiſtata già da Ruggiero, , , e poi perduri
da Guglielmo il malo, tornò quindi forto il dominio de Re

di Puglia (1) , li quali la poſsederono. fino alla fine del

x1v ſecolo . * -

Venghiamo ora ad inveſtigare, dove erano pofte queſte

terre dotali di Elena, delle quali sì fortunatamente Carlo fe

ne refe padrone. Noi abbiamo veduto, che Filippo Chinar

do, dopo la morte di Manfredi, fi era ritirato nell'Epiro da

Michele il Deſpoto colle navi, alle quali comandava, per con

fervar queſte terre ; coficchè è fuor di dubbio, che in que

fta parte della Grecia effe erano poſte. Queſte terre dovea
no effer maritime , prima perchè Manfredi non le - avreb

be volute , che ful mare per potere per mezzo delle fue

navi mantenerfene in pofeſſo. Secondo perchè fi è veduto ,

che Filippo Chinardo colle navi fi ritirò in effe, ſenza chéº

Michele il Defpoto gli aveſſe potuto opporre oftacolo alcu

no: ciocchè non avrebbe potuto riuſcirgli, fe foffero ſtate me

diterranée. La parte dell’Epiro, che giace ful mare comin

cia dall’Avallona, e va a porre, fine al fiume Acheloo. E

poichè fi è veduto, che Michele il Defpoto diede al Chinar

do e la città di Canina, e l’iſola di Corfù ; egli fa meſtieri

ſupporre, che tra lo ſpazio di queſti due luoghi doveſfero ef
Pporre, - Og -

Ser,

' ' (1) L' ifola di Corfù fu retta da Carlo per mezzo di un Vicario, a cui

la dava in governo. Il primo fu Giovanni di Clariaco , il, fecondo Giordano

sanfelice [aj Sotto questo la ſua giuriſdizione fi eftefe anche in terra ferma,

ed ebbe fotto di ſe li caſtelli di Butronto e di Subuto. Alcune volte il Vica

rio di Albania reffe queſta ifola · Carlo vi introduſſe gli ſtelli offici così civili,

che militari, che vi erano nel regno. Vi avea il fuo Capitano, ed il fuo Camera

rio, trovandofi con tale impiego nel 1272 un tale. Maeſtro Simone chierico da

Pozzuoli. Vi avea il fuo portolano facendofi menzione nel regiſt. del 1283

di un tal Petrillo Capece con tale officio in quell'iſola. Corfu da Car

lo II fu ceduta a Filippo fuo figliuolo Principe di Taranto nel 1294 col

ceafo di fei famiti di tre colori , che ogni anno in fegno del fovrano domi

sio fopra queſta iſola dovea dare a lui, ed a ſuoi eredi e facceſſori . Sotto

Carlo III questa ifola fi fottraffe dal fuo dominio, ma nel 1383 effa vi

era ritornata ; imperciocchè nel Regift. del r: 82 e 83 al fogl. I 21 e zoo fi

legge, che quel Re fa caſtellano , e conteſtabile di Butronto Rizzardo Al

tavilla di Corfu per aver ridotta, queſta iſola, e quella città alla divozione

del Re; e per la ſteffa cagione nel regiſt. medefimo al fogl. 151 da a Gerarde

di s. Moricio cinque once all'anno. Ře Ladislao n'era ancora in poffelfo ,

come fi può vedere nel regist. 1391 e 91 indiz. 1: fogl.58. Onde appare chia
ΤΟ

[a] Monum. nnm, Lº. Pag. xlv II. e num. Lix, Pag. Lii.
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fer pofte le terre, che Elena ebbe in dote . Perciocchè Filip

qo Chinardo non avrebbe voluto altrove, fè non vicine a que

fte Canina , e Corfù, per poterſele conſervare colle poche fue

truppe; cofa che non farebbe ſtato in grado di fare, fe foffe

ro ftate da quelle lontane. Or le terre, che fi trovano tra

Canina , e l'iſola di Corfu ful mare fono l’Avallona , la

Chimera, Butronto, e Subuto . Che queſte terre foffero quel

le, che fi appartenevano a Manfredi per parte di fua moglie,

ne abbiamo le feguenti pruove, che lo ci inducono a crede

re. Primieramentē noi treviamo ne regiſtri di Carlo, che le

poco anzi mentovate terre erano poffedute da queſto Sovra

no. In un reſcritto di effo del 1273 (1) leggiamo effere nel

lo fteffo tempo caſtellano di Canina e di Avallona Giacomo

Baliniano. In un altro referitto del 1272 [2] fi legge darfi

a Giordano di S. Felice Capitano di Corfù l’iſpezione de ca

ftelli di Buttonto, e di Subuto; e con altro diploma crearsi da

Carlo nel 1278 [ 3 ] Ugon: Roffo de Suliaco [ 4 ] Vica

rio di Durazzo , di Avallona, di Butronto, di Subuto , e di

Corfù. In fecondo luogo nè i regiſtri, nè gli Scrittori fan

no menzione alcuna di guerra, che Carlo aveffe moffa al De

fpoto di Epiro, onde fi potefie ſupporre , che fu queſto ne

aveſſe egli fatto acquiſto, tianne ſolo la citta di Durazzo ,
3Giناد

la

ro 1” error del Porcacchi , il quale ha feritto, che in quel tempo era di gاة

paſsato forto il dominio de Veneziani. |

[1] Monum. num. xlv. pag x11v.

(1) Monum. pag. xLv. num. xLv.

[3] Repertorio delle famiglie nobili de Regno, che fi conſerva mano
fcritto nella Biblioteca di S. M. -

[4] Ugone Rolfo de Suliaco uomo di nobile estrazione, e prode di ſua
perſona, fu uno de Configlieri di Carlo, dal quale fu creato , come abbiam

veduto, fuo Vicario nelle parti di Romania. Avendo egli moffo guerra nel 1189

all'imperatore di Coſtantinopoli Michele Palologo, il fe capitano generale del

fuo eſercito . Queſti ſpinſe tanto oltre l'armi del fuo Re, chè nel 128ɔ

cinte di affedio la città di Belgrado. Ma caduto in una imbofcata tefagli dal

li Greci , fu fventuratamente disfatto, e preſo prigioniero : Il Gregora, el Ça

Pecelatro portano queſta ſpedizione di Carlo nel tempo fteffo deila rivoluzio

ne di Sicilia . Ma effi han preſo abbaglio ; perchè, come appare dal regiſtr.

12 81 let. B. fogl. 74 , in queſto anno Belgrado era già # da Ugone

Rolfo de Suliaco. Poſto poi in libertà ebbe in dono dal Re le città di Ra

Polla, e di Aprano. Il Gregora, el Capecelatro chiamano coſtui Rofofule, e il Du

freſne nella ſua Storia degli imperatori di Coſtantinopoli Solimano Rollo, ma

con errore , perchè il vero nome di coſtui fu Ugone Rollo de suliaco, trº

vandofi così ſcritto ne regiſtri di Carlo,
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la quale, benchè gli Scrittori Greci dicano, che foffe fiata occu

pata da Carlo in occafione, che un terremoto ne rovinò le mu

ra ; pure da regiſtri appare點 che effa volontariamente fe gli

diede. Or poichè dunque gli Storici altro acquiſto non me

morano fatto da Carlo fe non di quelle terre , che poffede

va Filippo Chinardo, nelle quali erano comprefe le terre do

tali di Elena; e trovando noi tenerfi da Carlo oltre a Cor

fù e Canina, che il Chinardo ebbe dal Defpoto di Epiro,

Avallona, Butronto e Subuto; conviene dunque dire, che

queſti tre luoghi co loro diſtretti foffero le terre, che portò

Elena in dote al Re Manfredi.

Il fortunato acquiſto di queſte terre oltre a Canina, ed

all' isola di Corfù, accesero nell’ animo del Re. Car

lo con più certa speranza l’immoderata brama della conquiſta

dell'impero Greco, che già gli era nata per lo vantaggiofo

trattato formato coll'imperator Baldovino, del quale abbia

mo fatta menzione poco anzi; e di cui ne tentò la impresa ,

che forse a maturo fine avrebbe condotta, se la Sicilia non

se gli fosse sottratta · Egli è certo, che l’ acquiſto delle terre

dotali di Elena produffe quello del Regno di Albania, [2] che
VO

(1) Il Troilo fi è ingannato in iſcrivere , che Durazzo fu donata da

Baldovino imperatore al Re Carlo. Effa volontariamente fe gli diede , come

appare manifeſtamente dal Diploma di lui , che abbiamo dato, alla luce al

num. xxx1x. pag. xl. 1. -

(2) Il Regno di Albania fi acquiſtò da Carlo per la libera e volonta

ria dazione de Popoli; il più bel diritto , che poteffe vantare nel 1271. Il Re

Carlo mandò a prenderne il poſſeſſo, ed a riceverne il fido omaggio, Gio

. vanni Taddeo di Firenze, ed Alberico di Lauduno in fuo nome [a], li qua

li nell’anno ſeguente ritornarono nel regno infieme cogli Ambaſciatori di

Albania (b). Carlo a , 12 di Febraro del 1272 ne ſpedì diploma , in cui e

fpreſſe la volontaria dazione de' di Albania , e col quale confermò lo

ro tutti li privileggi , e le loro ufanze. Da quindi innanzi egli preſe ne fuoi

diplomi anche il titolo di Re di Albania [e]. Questo regno fu retto da carlo per

mezzo di un fuo Vicario generale, che alcuna volta governava anche l'iſo

la di Corfu . Il primo Vicario, che egli mandò in Albania fu Gazone Chinardo,

e marefciallo delle fue truppe Guglielmo Bernandi [d]. Eflendo stato richia

mato nel 1273 il Chinardo, fu creato per Vicario di Albania Anſelmo di

- Caen

[a] Monum. pag. x.L. num. xxxvii.

[b] Monum. pag. xl. num. xxxvrir.

[c] Monum. pag. xlit, num. xl.

[d] Monum, luoc. ſtelfo e pag. xL 11r. num. xlre.
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volontariamente fè gli diede , del quale prefè titolo di Re

nelle fue carte, e di cui li fuoi diſcendenti non laſciarono

d'intitolarfene Signori fino al x1 v ſecolo.

Quello, che rimane da dire di queſta infelice Reina, fi

è che ella era nella forma del corpo più bella della pri

ma moglie del Re Manfredi, gentile, e buona nelle ma

niere ; ed era, al riferir di Saba Malafpina, dotata di molta

prudenza, ciocchè ci fa fupporre, che il cuor di lei foffe di

altre, virtù parimente fornito. Ella nel breve giro di poco

Più di cinque anni refe padre di quattro figliuoli il Re Man

fredi ſuo marito, de quali ora vérremo a ragionare.

F CA

caen [s], ed a cui fuccedè Ugone Roffo di Suliaco. Molti paeſi di quel
regno fi lottraflero poi da Carlo I, e da Carlo II, e loro moſsero guerra; ma al

trẻ città fi mantennero fedeli . Carlo II. nel 1294 [b] cedè a Filippo fuo

figliuolo, il Principato di Acaia, il Ducato di Atene , il Regno di Alba

nia, e la Provincia di Blachia , o fia di Vallachia in feudo : ed in rico

gnizione del ſupremo dominio ſopra di effi volle, che foſſe tenuto di dare ogni
:nno fei famiti di tre colori a lui , ed a fuoi fucceſſori : Nel 13o4 tutti 1

opoli del regno di Albania fecero ritorno al dominio di Filippo , onde ne

īpedì lettere patenti ricevendogli nella fua grazia, e rimettendo loro tutti gli

eccefli, che aveano commelfi in tempo di Carlo I ſuo avo » e di Carlo I I.

ſuo padre [e]. Li Duchi di Durazzo s intitolarono ſempre signori di Alba
nia ; e in una caita, che è nell'archivio arciveſcovile di Trani , fi legge dato

a Ladislao anche il titolo di Re di Albania, ciocchè in altre non fi vede .

Ecco l' efordio di efsa. In nomine Domini noſtri Jeſu Xristi amen . annº

ab incarnatione eiuſdem Domini millefimo quatringenteſimo primo Regnante

sereniſſimo Principe , er Domino noſtro Ladislao Dei gratia Rege Ungarie Je
rufalem, er Sicilie Dalmatie Croatie Albanie Servie Galatie Lodomarie Bul

garie , atque Rame Provincie et Forcalquerii ae Pedemontis comite. Regni ve

ro eius anno tertiodecimo feliciter amen. menſe Septembris die vigeſimo pri

mo eiuſdem none indictionis.

(a) Monum. Pag. L11. num. Lix.

(b) Monum. pag. Lxxxvi. num. Lxxxxiv.

(s) Monum. Pag. Lxxxiv. num. Lxxxx 11.
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C A P- VII,

Je Manfredi ebbe figliuole femine da Elena ſua feconda

moglie, e quante eſſe furono .

DOpo aver efaminato ne capitoli precedenti tutto quello ;

che riguardava la feconda moglie del Re Manfredi ; paſse

remo ora a ragionare de figliuoli, che ebbe da lei. Ma siccome

nessuna parte della noſtra storia è tanto incerta, ed ofcura, quan

to quella, che a figliuoli del Re Manfredi fi appartiene; così

cercheremo di fare ogni sforzo per diradar queſte tenebre con mo

numenti finora inediti per trarre i fatti alla luce del vero . Ik

continuatore del Janfilla nefsuna menzione fa de figliuoli, che

da Elena nacquero a Manfredi . Saba Malafpina (I) fcrive ,

che procreò con coſtei de figliuoli, e delle figliuole, de qua

li una femina fola foſse fopravivuta al padre. Bartolomeo da

Neocaftro (2) narra, che egli da Elema ebbe una fola figliuola

chiamata Beatrice. All'incontro il Mazzella porta opinione (3),

che“tanto Beatrice, che Coſtanza altra figliuola del Re Man

fredi foſsero tutte e due nate dalla prima fua moglie . Il Bu

rigny (4) benchè convenga in queſto col Mazzella : pur tut

tavia dà ad Elena un altra figliuola nominata anche Beatrice.

Or in queſta diverſità di opinioni veggiamo, fe poffiamo

ftabilire il vero. Egli è fuor di dubbio, che Manfredi oltre

a Coſtanza fua figliuola, che maritò nel 1262 a Pietro di

Aragona, n'ebbe un'altra . Di queſta fi trova fatta menzione,

come abbiam veduto, in un reſcritto di Carlo dato nel 1272 (5),

la quale fi teneva per lui allora in prigione. Che coſtei non

fofšė figliuola alla prima moglie del Re Manfredi, fi ritrae

dal Janfilla ſcrittore contemporaneo, il quale parlando di Co

ftanza fi efprime in modo, che ben fa vedere, che queſta fo

la egli ebbe da Beatrice di Savoia fua prima moglie . Vie

ne a confermar queſto un altra pruova, che ci somministra

IlQ

(1) Lib. 2. cap. iv. pref. Murat. Rer. Ital. Script, tom. viji.

(2) Histor. Sicul. cap. v 1.

(3) Fogl. 39.

(4) Hiitoir. des Rois de sicil.

(5) Monument. Pag. xL111. num. xL v.
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fio i monumenti . Da alcuni refcritti di Carlo I (1), e di Car

Îo II di Angiò (2) sappiamo, che costoro tenevano prigioni

quattro figliuoli di Manfredi : all'incontro l'anonimo di Tra

ni (3) dice, che Elena fu fatta prigioniera co quattro fuoi

figliuoli nel castello di Trani : dunque li quattro figliuoli di

Manfredi, che per que Re si custodivano in carcere racchiusi,

erano, tutti per Elena a lui nati. Ma de quattro figliuoli ,

che li rescritti fanno menzione, tre erano maschi, ed una fe

mina; egli ne viene per certa conseguenza ancora, che que

sta seconda figliuola di Manfredi non gli nacque dalla sua

prima moglie Beatrice, ma da Elena degli Angeli . Per la

qual cofa evidentemente appare , che il Mazzella fi fia in

gannato in aſserire, che queſta altra figliuola di Manfredi no

minata Beatrice foſse nata anche ella dalla prima ſua moglie,

quando ebbe per madre Elena degli Angeli :

Ma in qual tempo queſta Principeſsa fosse nata, e fe el

la foſse fiata la prima degli altri tre figliuoli di Manfredi, o

poſteriore a quelli, nefsuno degli Storici ne ha fatto parola .

Produciamo dunque le noſtre congetture fu queſto punto. Mat

teo Spinelli rapporta (4), che nel Natale 醬 1256 fi pubblicò

il matrimonio, che Manfredi avea conchiufo tra fua figliuola

Coftanza, e Pietro di Aragona ; e che nel maggio poi del

a 257 fu menata per le galere Catalane al fuo conforte; e chia

ma coftei prima figliuola di Manfredi : coficchè egli è certo,

ehe mentre ei ſcrivea quel fatto, Manfredi, di già nel natale di

quell'anno avea un’altra figliuola, altrimenti lo Spinelli non

avrebbe chiamata Coſtanza ſua prima figliuola · Queſta feconda

non può dirfi figliuola di Beatrice di Savoia, perchè fi è fatto

vedere poco anzi, che la fola Cofianza nacque da colei. Ella

era dunque figliuola ad Elena. Egli è vero, che lo Spinelli

rapporta queſta pubblicazione delle nozze di Coſtanza nel na

tale del 1256 : ma chi non fa gli errori corfi ne' teſti di que

fto Scrittore, e ſpecialmente nelle note cronologiche. Il Ta

furi (5) ne additò molti : ma tra tanti, che egli ne notò, sfug

F 2. 吕认

(1) Monum. pag. xl.11 1. num. xliv.

(2) Monum. pag. Lxxx. num. xxx1 1 1.

(3) Wed. cap. 1 f1. di queſta Differtazione. .

(1) Giornal. an. 1256.

(5) Cenſur, de' Giorn, di Mat. Spinel.
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gì ormai queſto dall’accurato fuo ſguardo; E' indubbitato, cos

me fi ha per la lettera di Papa Urbano IV fcritta a Giaco

mo Re di Aragona, che nel i 261 queſte nozze eran conchiu

fe, ma che Coſtanza non andò a marito se non nell'anno fe

guente: Coficchè rettificando le note cronologiche dello Spi

nelli, fi dee rapportare la pubblicazione di eſse nel natale del

1261 ; e per confeguente noi avremo, che nel natale di que

ſto anno Beatrice era già nata a Manfredi per Elena fua fe

conda moglie. E poichè l'anonimo di Trani racconta, che a

3o di aprile del 1262 nacque un figliuolo a Manfredi, ognun

vede, quando fi voglia ſupporre, che dopo la naſcita di Bea

trice Elena foſse immediatamente divenuta gravida di coteſto

fanciullo, che Beatrice avrebbe dovuta nafcere almeno nel Lu

glio del 1261. E ficcome per quello, che dimoſtreremo quindi

appresso, il figliuolo, che nacque a Manfredi dopo Beatrice, fu

il primogenito degli altri fuoi figliuoli mafchi: così la prima

di tutti li figliuoli di Elena fu queſta Principeſsa.

C A P. VIII.

In qual castello Beatrice figliuola di Elena fu tenuta

prigione dal Re Carlo.

Выка cadde in mano di Carlo, come abbiamo veduto

altrove, insieme colla madre, e co fratelli suoi nella città di

Trani nel marzo del 1266 : donde furono condotti ad esser

tenuti prigioni nel castello di Nocera. Ella non avea allora,

quando vi fu chiusa, che l’età di cinque anni . In quel ca

stello fu custodita sino alla morte di Elena sua madre , che

avvenne, secondo si è detto , nella fine del settembre 127 r.

Quindi fu condotta in quello di Salvatore a mare [1], presso
3

(1) Il caſtello, che ora è detto dell'uovo, anticamente era chiamato di
Salvatore a mare. Lo ſcoglio, ful quale ora è poſto, e che breve ſpazio dal

la riva di Napoli disgiunge , fu ne trapaffati tempi di una più vaſta eſten

fione, ed era conoſciutá da Romani fotto il nome di Megalia, o di Megaride,

e ne tempi di mezzo d'ifola maggiore , o fia di S. Salvatore . Traffe queſto

ultimo nome da un moniſtero di Padri Benedettini, che vi era ſotto queſto

titolo. L'amenità di que fta ifoletta, nella quale, oltre al castello, eta un piccolo

villaggio detto Melazzo , alcune chiele , un collicello , che vi s'innalzava
е
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Napoli, il quale era in quella stagione stimato uno de più for

ti castelli in tutta la terra di Lavoro; e che si solea destinare

per prigione a gran personaggi. Beatrice fu data in guardia

alla vigilante cura del suo castellano , nel quale impiego si

trovava allora un tal Landolfo, o sia Radolfo Ytolant, che nell’

uno, e nell’ altro modo è scritto ne registri, il quale era di

nobil sangue, e di nazion francese . Da tutto ciò appare ma

nifestamente l’errore, nel quale sono incorsi quegli Storici ,

i quali hanno scritto, che Carlo, da che ebbe in mano Bea

trice, e la Reina sua madre, mandolle a tenere in carcere

nel castello del Salvatore a mare, quando questa Principessa

non vi passò, che ne principii dell’ottobre del 1271.

Insieme con Beatrice vi dimorava anche prigione la in

felice, ed innocente figliuola del Conte Giordano, e non per

altra cagione se non per essere stato il padre di lei fe

dele al suo Re Manfredi : per cui era stato questi anche da

Carlo mandato sin ne suoi stati di Francia a tenersi in duro

carcere custodito. A queste due nobili fanciulle il Re Carlo

non avea assegnato, che un carlino al giorno per li loro ali

menti, avendo avuto forse riguardo alla fanciullesca età, nel

la quale esse si trovavano allora, che vi fecero passaggio; e le

diede in custodia a due damicelle , che potessero ed averne

cura, e servirle nel medesimo tempo.

il Lucenzio seguito dal dotto Muratori ne suoi annali

d'Italia ha scritto, che Beatrice, allorchè fu posta in libertà

si trovava tenuta prigione in Castello a mare ; la ចុងៃ

cosa farebbe supporre , che questa Principessa dal castel

lo del Salvatore a mare , dove abbiamo veduto, che di

morava nel 127 1 , fosse stata trasportata in quello di castel

lo a mare . Ma essi si sono ingannati per doppia ragio

ne. Primieramente, perchè tutti gli scrittori delle cose del

nostro regno uniformemente ne dicono , che Beatrice era

de vigneti al riferir del Chiarito ; attraffe forfe lo ſguardo de nostri trapallati

Sovrani, e vi fabricarono un palagio di delizie. Quindi e , che troviamo me

moria ne regiſtri, che la moglie dell'imperator Federico li , la figliuola,

e 'l nipote di Carlo I, e la Reina Sancia in ello faceano talora foggiornº .

Questo Caſtello efifteva fin da tempi di Ruggiero: effo era formato da una

forre maeſtra, e da altre minori , e per la ſua natural fituazione era il più

forte di tutti li caſtelli di Terra di Lavoro. Onde è che Carlo vi mandava un

milite per_castellano, che comandava a trenta uomini, che il guardavano
RIJEIl
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nel castello del Salvatore a mare presso Napoli, quando fu

osta in libertà . Secondo perchè castello a mare, come si

a da un rescritto di Carlo I del 127o, nel quale vengono

notati tutti li castelli del Regno, che vi erano in quel tem

po ; non ne avea , che uno assai piccolo , nel quale non si

tenea nè castellano, nè sergenti, che l'avessero in guardia a

riserba di un custode del Re, o come si diceva allora di un

consergio, che vi dimorava a custodia, come si può osserva

re dalla nota de castelli di principato, che a piè di pagina

rapportiamo (1) . Per la qual cosa non è da credersi , che

in un luogo così malੰ, quale era quello di castello a

mare, si tenesse per Carlo in prigione la figliuola del Re

Manfredi .

CAP.

mentre gli altri erano da eguale, e o da minor numero prefidiati: Noi rap

Porriamo un pezzo della nota de caſtelli di terra di Lavoro , che a queſto

Figuarda , che fi legge in un reſcritte di Carlo del 127o preſſo il regiſtro

醬 1269 B. fogl. 74. a terg,

In turribus Capue Caſtellanus miles et decem fervientes une. Lxııı. tar.

v111. de quibus contingunt pro quarta unc. xv. tar. xxiv. et gr. x.

In Caſtro Averfe Caſtellanus Scutifer et viginti servientes unc. cxl. et tar.

xxvi 11. de quibus contingunt pro quarta unc. xxv111. tar. xxix. et medium .

In Castro Celi unus Concergius une. xiv tar xviii. de quibus continguns

pro quarta unc. 111 tar xix G gram. x.

In insula Filipetri unus Concergius recipit tantumdem.

In Caſtro Salvatoris ad mare Caſtellanus miles er triginta fervientes re

sipiunt per annum in fumma unc. clx tar. x. de quibus contingunt pro quarta

sume. XLII. tar. Xv11. et gran. X.

. In sì forte caſtello tanto Federico II, che Carlo di Angiò ferbavano il

regio erario.

(i) In Principatn . In Cafrº Capuacii Caſtellanws Sentifer et fx fervieh
- #ff
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er qual via Beatrice ottenne la libertà, ed a chi

fu da ta in moglie .

IN questo modo menò li suoi giorni Beatrice chiusa nel ca

stello di Salvatore a mare sino al tempo , che ella acquistò

la sua libertà . Ma per qual via fu tratta di prigione, passe

remo ora ad esaminare, venendo questo fatto diversamente nar

rato dagli Scrittori . Il Sorita (1) ed altri rapportano , che

Baatrice dopo la prigionia di molti anni a preghiere di Pie

tro di Aragona, compassionando la sorte di lei , fu posta in

libertà da Čarlo; e mandata in Sicilia a Costanza sua sorel

la; e che ciò fosse avveuuto secondo alcuni [2] nel 1282 .

All’ opposto l’ anonimo di Regio (3) ha scritto, che li

Siciliani superbi per la vittoria riportata sulla armata navale

del Re Carlo colla prigionia del Principe di Salerno suo fi

gliuolo, mandarono alcuni messi per parte di questo Principe

al castello , nel quale Beatrice era tenuta, con ordine al Ca

stellano, che l'avesse immantinente in mano di essi rilascia

ta •

des unc. XL111. tar. xxiv. de quibus cºntingunt une. x. taren. xxviii. et me

dium . .

in Caſtro Sarni Caſtellanus Scutifer et fex fervientes recipinnt tantumdem.

In Caſtro Petrefecce unus Concergius fimiliter / eut alii Concergii .

In Caſtro maris unus Concergius fimiliter ficut alii Çoncergii .

In Caſtro Scale unus Concergius Jimiliter ſicut alii Concergii.

In Castro Tremontis Caſtellanus Scutifer et quatuor fervientes unc. XXXIV,

tar. 11. de quibus contingunt unc. X, tar. XXV111 et medium.

In Caffro Turris maioris de Salermº Caſtellanus Scutifer et quindecim fer

vientes unf xLvxvıı tar. xviii de quibus contingunt xxi et tar. xxvii.

In Caffro Petre maioris unus Concergius recipit ficut alii Concergi i .

In Castro Nucerie Xristianorum Caſtellanus miles et triginta fervientes unc.

xLıı tar. xvi et medium .

Dal Regiſtr. i 269 B fogl. 74. a terg,

(1) Iſtor. lib. 4. cap. 13.

(2) Cron. Nortman. fol. 497 e 1o1o.

(3) Murat. Rer. Ital. Script, tom, vııi Pag. io83,
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ta. Noi crediamo ; che debba anteporsi il racconto di costui

a quello del Sorita, prima perchè è un scrittore contemporaneo

al fatto : secondo perchè è più uniforme alle circostanze di

allora per chi voglia esaminare le cose . Ed infatti non può

credersi, nè è naturale, che Pietro di Aragona avesse usato

per la libertà di costei delle preghiere presso Carlo nel tem

po, che la Sicilia si era a questo sottratta, e datasi a lui, che

fu nel 1282; perchè ben vedea, che sarebbono state quelle in

tempestive ed inconsiderate : nè Carlo nell'ira, nella quale era

contro a lui, le avrebbe accolte volontieri, e rilasciata in li

ertà Beatrice . Nè può credersi ancora, che avesse adopera

to questi mezzi dopo la disfatta data all'armata navale di Car

lo colla prigionia di suo figliuolo ; perciocchè essendo egli

vincitore, ed arbitro della vita del principe di Salerno , sareb

be stato in grado di imporgli la legge , e non già scendere

alle preghiere. Tutto ciò posto è più naturale il racconto del

l'Anonimo di Reggio, il quale rapporta, che Ruggiero di

Lauria l'avesse richiesta al Principe di Salerno : il quale

trovandosi nelle mani del vincitore non potea ricusare di ciò

eseguire : nè si poteva rifiutare da suoi ministri di darla in

mano de Siciliani . Per la qual cosa , se la figliuola di Man

fredi ricuperò la sua primiera libertà, si dee 體 tutto ascrive

re alla vittoria riportata dal Lauria , ed alla prigionia del

Principe di Salerno, non alle preghiere di Pietro di Arago«

na . Ruggiero di Lauria dopo la vittoria si raccolse in

Capri, dove attese Beatrice, che subito fu data in mano de'

messi Siciliani , ed a lui condotta.

Per tal maniera nel 1284. Beatrice riacquistò la perduta

libertà dopo una prigionia di diciotto anni [i].da che ella cadde

in mano di Carlo, avendone passati cinque nel castello di No

cera, e tredici in quello di Salvatore a mare, col miserabile

assegnamento di un carlino al giorno per li suoi alimenti. El

la 蠶 menata quasi in trionfo in Sicilia alla Reina Costanza

sua sorella, dalla quale e con indecibile gioja fu accolta,ੀ
1I10!ն

(1) Il Giannone da醬 anni di prigionia a queſta Principeſſa ; il

che presuppone, che ella foffe caduta in man di Carlo nel 1269. ma poichè

egli ha detto nel lib. 19 cap. 4, che Elena, ed i fuoi figliuoli furono fatti

Prigioni da Carlo dopo la rotta di Corradino avvenuta nell'agoſto del *當
IRC
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indi per opera sua fu congiunta in moglie a Manfredi figliuo- |

lo del Marchese di Saluzzo. -

Non ignoriamo , che alcuni scrittori [1] abbiano det

to , che Beatrice fosse stata da suo padre data per isposa

al Marchese di Saluzzo ; ciocchè sarebbe del tutto opposto

a quanto poco anzi abbiamo detto : ma costoro per poco e

same son caduti in errore . Se essi han supposto, che costei

fosse figliuola della seconda moglie del Re Manfredi , come

mai non hanno veduto, che ella non era in età di essere

dal padre mandata a marito . Perciocchè quando si aves

se voluto credere , secondo è infatti, che Bearrice fosse na

ta la prima di tutti li figliuoli, che Manfredi ebbe da Ele

na degli Angeli; costei non poteva avere, che cinque anni

negl'ultimi giorni di suo padre, età nel vero in nessun mo

do atta a marito. Che se poi per essi si è seguito il Maz

zella, che fa Beatrice figliuola della prima moglie, oltre

ad essere ciò falso, come per noi si è dimostrato, eglino

hanno asserito un fatto non rapportato da nessuno degli Sto

rici contemporanei. Perciocchè da costoro sappiamo , che la

sola Costanza fu dal Re Manfredi se vivente data in mo

glie a Pietro di Aragona; ma che Beatrice fu maritata per

opera della Reina di Aragona sua sorella al Marchese di Sa

luzzo. E finalmente quello, che fa veder chiaro l’ errore

di coloro, che hanno detto, che costei fu anche in vita del

padre mandata a marito, è il rescritto di Carlo del 1272,

dal quale appare, che Beatrice era per lui in carcere dete

nuta dentro il castello di Salvatore a mare. Ella fu la so

la che acquistò la libertà di tutti gli altri figliųoli , che da

Elena ebbe il Re Manfredi. - *

Ꮐ CAP.

nel qual tempo infatti rapporta tal prigionia; avrebbe dovuto contare fedici, è

non 15 anni . Ma l’uno e l'altro farebbe errore; perciocchè fi è dimostrato,

che fin dal 1266 fu la moglie di Manfredi co ſuoi figliuoli fatta prigione, e
indi cuſtodita nel caſtel di Nocera.

(1) Iftor, univ. de' letter. Ingl. Part. modern, vol. XXVIII. tom, I,
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Je l Re Manfredi ebbe dº figliuoli maſchi. Quanti ;

e come furono chiamati : . . ::

A

Pasar. ora a vedere se il Re Manfredi, oltre a Beatrice,

avesse avuta da Elena de figliuoli maschi; ed in quale maggiore

incertezza ed oscurità ci hanno lasciato su questo punto gli

Scrittori. Il Jansilla, e'l suo continuatore non fanno alcun mot

to di essi. Altri [1] hanno detto in generale, che ebbe de' fi

liuoli, senza spiegarne se maschi, o femine fossero stati. Il

eocastro, come poco anzi si è veduto, ha scritto, che a

Manfredi nacque da Elena la sola Beatrice . Questa fua opi

nione vien confermata da Nicola Speciale [2], il quale rife

rendo la risposta di Pietro di Aragona mandata a Carlo per

la occupazione fatta da lui della Sicilia, dice, che gli avesse

scritto: che egli avea preso quel regno per li suoi figliuoli

nati da Costanza sua moglie, figliuola di Manfredi, alla qua

łe, per mancanza di prole maschile, quel regno legittimamen

te era decaduto. Il primo, che faccia menzione di essi, è Sa

ba, Malaspina [3], il quale ci fa sapere, che Manfredi ebbe

de figliuoli maschi i: seconda moglie, ma che nessuno di

quelli sopravvisse al padre. Il Summonte all’incontro [4] rife

risce, che questi furono tre, de quali due morirono essendo

vivente il lor genitore, e l’altro, che sopravisse, fu chiama

to Manfridino : il quale fatto prigione con sua madre in Lu

cera , si morì insieme con lei in carcere dentro il castello

di Salvatore, a mare per opera del Re Carlo. L’Ammira

to [5], e 'l Capecelatro [ 6 ] dicono medesimamente, che

ebbe tre figliuoli maschi , e che tutti e tre fossero sopravi

yuti al Padre : che il primo si chiamasse Errico, il secon

do

, [i] Hiſtor. Sicul. cap. vi.

[21 Lib. 1. cap. xxiv. Preſ. Murat. rer, ital. fcript. tom. x.

[3] Lib. 2. cap. iv. pref. Murat. rer. ital. fcript, tom, vııı.

[4] Stor del regn: lib. 3. cap. 1.

[5] Ritrat. di Carl. I. -

[6] Stor, del regn- di Napol, part. 3. lib. a.
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do Frederico , e l’terzo Anselmo. L’Inveges [1] all'incon

tro confutando l'Ammirato afferma, che li primi due figliuo

li di Manfredi gli fossero nati dalla prima sua moglie , e

emorirono a lui; e che solo Manfredino fosse stato figliuo

鷺 di Elena, colla quale fatto prigione si lasciarono da Carlo

in carcere morire ; ancorchè altri (2) dica, che furono per or

dine suo posti a morte. ll Burigny [3] crede medesimamen

te, che un sol figliuolo avesse avuto da costei, ma che egli

ebbe nome Frederico , e non Manfredino. Finalmente il

Giannone, benchè ricordi nel lib. xix. [4], che il solo Man

fredino fu fatto prigioniero da Carlo con Elena sua madre ;

pure, allorchè viene a parlare del modo, come fu posta in

libertà Beatrice dal castello di Salvatore a mare [5], nar

ra, che costei era stata quivi per quindeci anni in carcere

teņuta insieme colla madre, e cogli altri suoi fratelli , li

quali allora si trovavano morti. Cosicchè si contradice non solo

con se stesso per aver detto prima , che Manfredino solo

fu preso, e carcerato in quel castello; ma si allontana dal

la opinione di coloro, che dicono essere due di essi premorti

al padre, e dal sentimento di quegli altri, che gli fanno tut

ti e tre viventi in ! quella stagione., . -

Or in tanta diversità di opinioni se si avesse voluto col

le regole della critica rintracciar la vera, egli è fuor di dub

bio, che si avrebbe dovuto seguire quella, abbracciata dallo

Spondano, e dal Pirro, che dicono, che nessuna prole ma

schile ebbe Manfredi da Elena sua seconda moglie , per

esser contestata dagli scrittori contemporanei , s li quali scri

vono o che non ebbe figliuoli maschi, o avuti fossero tutti

premorti al padre; e pure si sarebbe andato molto lungi dal

vero. Or due rescritti di Carlo II da neffuno sinora pubblica

ti, e che per noi con molti altri si danno alla luce [6], ci

fanno vedere, che effettivamente Manfredi ebbe tre figliuoli

. - G 2, 89°

(i) . Annal. di Pal, tom. 3.

(4) stor. Univ. degli Inglef part. moder. vol,
Hiſtoir. des Rois de Sicil.

: Stor, del regn. di Nap. lib. 19. cap. 4.

(5) Stor. del regn. di Nap. lib. 2o cap. 8.

(6) Moaum, Pag. LXXX, num...LXXXVII,
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secondo l'Ammirato, e 'l Capecelatro; e che erano ancor vi

venti sino al tempo di quel Sovrano . Il primo di essi si chia

mava Errico come l’avolo, il secondo Frederico come l’avo,

e'l terzo Azzolino . Egli è vero, che in alcuni registri si

trova scritto Anselino (1), ed in altri Ansolino ancora, come

si leggeva in un rescritto di Carlo II , del quale non abbia

mo ora , che il solo riassunto fatto dall' Alitto, da lui

rapportato ne monumenti Napoletani, che vanno manoscritti,

e che a piè di pagina si può osservare [2] : ma di simili

cambiamenti di uno stesso nome sono pieni i registri . Noi

però abbiamo preferito quello di Azzolino ad Anselino, pri

ma perché in que tempi non abbiamo- incontrato un no

me somigliante: secondo perchè nel fascicolo veduto dall’ A

litto era scritto non Anselino, ma Ansolino , nome che più

si approssima ad Azzolino. Terzo, che il nome di Azzolino

è vezzeggiativo del diminutivo di Azzo , nome, che era

in uso in quel secolo, trovandosi nel 177o nominato nella sto

ria Sanese un Azzolino Nericozzo , il quale, perchè ribelle

fu in Firenze per ordine di Carlo fatto morire . Ma qua

dunque di questi due nomi avesse il terzo figliuolo di Man

fredi , egli è certo, che non avea quello di Anselmo, che

gli da l'Ammirato, e'l Capecelatro. Noi crediamo che que

sto loro errore sia stato cagionato per aver preso nel nome

di. Anselino la lettera i, che siegue l per lo primo piede

della lettera m; ed invece di leggere Anselino, come chiara

mente è scritto nel monumento, che pubblichiamo, hanno

letto Anselmo. * * * · · · - - -

Ecco da quanto si è detto, come è mal sicuro talvolta

lo star sulla fede degli storici contemporanei, li quali o per

ispirito di partito, o per mancanza di accuratezza, e di co

gnizioni, sogliono tacerci, od alterarci il vero. E’ falso dun

que, che il Re Manfredi non aveffe avuto figliuoli maschi, o

avuti foffero pre morti a lui : o che di tre, che altri gli da ,

un solo fosse a lui sopravivuto , e che foffe stato chiamato

Manfridino, quando nessuno di essi portò questo nome.

CAP.

(1) Monum. pag. Lxxx num. Lxxxvtt.

(2) Henrico, Frederico , et Anfolino filiis quºndam Manfridi Principis Ta

reag -
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J'e i tre figliuoli, ch' ebbe Manfredi foſſero nati

dalla prima, o dalla feconda moglie di lui,

ed in qual tempo.

Ортаме li due rescritti di Carlo II ci abbiano renduti

ormai certi, che il Re Manfredi aveffe avuto tre figliuoli ;

nulladimeno non ci prestano nessun lume per determinare, se

costoro tutti, o alcuni fossero nati dalla prima, o dalla seconda

moglie di lui : tanto più che ci, ha tra gli scrittori, come poco

anzi si è detto, chi ha opinato, che li due primi figliuoli a

Beatrice di Savoja, e l' ultimo di essi per loro detto Manfri

dino ad Elena degli Angeli appartenesse. Per quante inchieste

si siano fatte ne registri de' primi Re Angioini , non abbia

mo potuto rinvenire alcun monumento, che ci avesse potuto

rischiarar questo punto ; pure da un fatto, che per molti au

tori vien rapportato, possiamo dedurre, che tutti cotesti tre

Principi con Elena 註 Re . Manftedi furon procreati . Essi

raccontano, che Urbano IV dopo la sua esaltazione al Pon

teficato, che avvenne nel settembre del 1261, cercò a tutto

suo potere di indurre il Re di Aragona a sciorre il matrimo

nio, che avea conchiuso tra Pietro suo figliuolo, e Costanza

figliuola di Manfredi; ma che quel Sovrano non potè esser

giammai rimosso da ciò fare, a cagione, che Manfredi non

avendo allora alcuna prole maschile, tenea speranza di poter

succedere per questa parentela al trono di Puglia e di Sicilia. .

Or se nel 1261 non avea alcun figliuolo maschio, si debbe

ragionevolmente conchiudere , che tutti e tre questi Princi

pi da Elena fossero nati : Ma quello, che ci toglie da ogni

dubbio su ciò, è l’ Anonimo di Trani , il quale scrive , che

Elena partorì un figliuolo, che fu chiamato Errico; e perchė ne

sovracitati resctitti di Carlo II costui si trova sempre nomina

po il primo degli altri due fratelli Frederico, ed Azzolino,
- CA

rentini , et Conrado olim comiti Caſertani, qui in castro sanste Marie de Mon

te carcerati detenentur, proviſio pro expenſis eorum fub die primo iunii decime

indiáionis 1297. falc, 28, ſecondo fogl. 137. e 19o.
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ci si fi vedere, che era il primogenito; ne viene quindi per
certa conseguenza , che tutti e tre questi figliuoli di Man

fredi nacquero dalla sua seconda moglie. - -

Que pochi scrittori, che han fatto menzione di costoro,

nulla ci: hanno detto intorno al tempo della lor nascita. Ma

siccome abbiamo veduto , che nel 1261. Manfredi non avea

nessuna prole maschile ; così possiamo dedurre , che fossero

nati dopo questo tempo. Ed infatti l'Anonimo di Trani rap

porta, che nel dì 3o di aprile del 1262 nacque Errico, da

Elena, il quale , come si è veduto , fu il primo degli altri

figliuoli maschi : ecco le sue parole . A Îu di tre de maio

de lu đićFu anno M C C LXII s'appe nova, che a li trenta

de aprile la Reina Alena avea filiato ed avia fastu no peceerik
łu » a lu quali lu Seniore Re Manfridu l'avia pofu nomi Enricu

come lu /bi nunno et perzò nella no/ara terra fi ficeru multi feſti

et alluminere . Cosicchè costui non avea, che tre anni, e set

te mesi nella morte del Re suo padre. Or quindi si viene a

comprendere facilmente, che per questo stató tanto imbecille

di loro età, avvenne, che per una battaglia sola, nella qua

le cadde trafitto Manfredi , avesse Carlo in un subito fatto

acquisto così del regno di Puglia, che di Sicilia . La qual

cosa non sarebbe accaduta, se costoro fossero nati dalla prima.

moglie Beatrice; perchè sarebbono stati in età di aver potu

tº raddrizzare le cose del regno, dopo la disfatta del padre

loro; nè così volentieri dopo quella li popoli si sarebbono

dati al vincitore. Ciocchè pruova maggiormente, che questi

器:rincipi nacquero da Elena seconda moglie del Re Man

red1 .
-

مامإلكلبيلكلاح۹

CAP,

-

:
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* * * *

« . ෆ ** А P, ^ ' XII. : - , .

In qual estello furono tenuti prigione li figliuoli
: maſchi, che da Elena ebbe il Re

« . . . . Manfredi.

No; abbiamo veduto, che allorchè il padre loro Manfre

di fu morto in battaglia, questi infelici Principi erano in Pa

glia nella città di Lucera colla lor madre, ed in età così te

. nera, che non compresero la gran perdita, che essi veniva

no a fare . Che di la fuggendo con quella in Trani per

uindi trapassare il mare, ed andare in Epiro; furono tradi

រ៉ូមុំា "arrestati ed indi dati in mano della gen

te di Carlo. E perchè da un rescritto di esso Sovrano

siamo venuti , chiaramente a sapere, che la Reina Elena ne

127o era ħel castello di Nocera custodita , : e con lei la

sua famiglia, per la qual voce noi abbiamo cercato a con va

rie pruove dimostrare, che si sia voluto dinotare i figliuoli di

Îei ; perciò abbiarno altrove detto [3], che da Trani questi

principi furono mandáti unitamente colla lor madre nel castel

Îo di Nocera de cristiani ad essere in istretta prigione te

muti. Ma poichè forse presso alcuni queste nostre pruove non

saranno di tanto peso per abbattere 戰 teſtimonianza di mol

tissimi scrittori, che tutt’ altra opinione hanno portata da

quella, che noi abhiamo cercato di stabilire ; quindi credia

mo esser qui luogo opportuno venire allo esame delle loro

opinioni per iftabilire maggiormente , che li figliuoli di Man

fredi furono da prima una colla lor madre in quel castello

racchiusi . '

Alcuni scrittori [4] hanno riferito, che questi principi fat

ti prigioni nella città di Lucera, furono mandati a tenersi
- lIl.

(1) Vedi il eap, 3. di queſta Differtaz.

(1) : Monum. Pag. xxxvi. num. XXX.

(3) Ved, il cap. iv. di queſta Differtaz.

(4) Giann, Stor del Regno di Napol- lib. xix. cap, 4.
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in carcere nel castello di Salvatore i mare unitamente coje

lor madre, dove finirono i giorni loro. Altri, e tra questi è

il Capecelatro [1] hanno narrato, che sebbene da prima in

quel castello, furono racchiusi ; pure indi a poco si fecero

condurre in quello di S. Maria del Monte in Puglia; nel

quale per fundhismo tratto di tempo stettero prigioni. E fi

nalmente [2] ci ha chi abbia lasciato scritto ; che in questo

castello, dopo che essi vennero a man di Carlo, furono a di

rittura menati ad essere in carcere custoditi . . *" = ...

Ma una infinità di fatti da noi sinora esaminati ci ha

dimostrato, qual fondamento possiamo fare su quanto essi ci

raccontano ; ed ora la diversità delle opinioni loro intorno

a questo punto ci da a conoſcere o l'ignoranza, o l'incer

tezza, nella quale essi erano de' fatti , che a questo oggetto

aveano rapporto e, avendoli tralasciati di esaminare. Onde lą

loro autorità non debbe esser presso altrui di quel peso, che

talun si crede. Ed in fatti per noi si è cercato di far vedere

con autentici monumenti, e da non mettersi in dubbio, che

la Reina Elena almeno non fu tenuta nel castello di Sal

vatore a mare, come si è scritto, insieme co suoi figliuo

li, ma in quello di Nocera [3], dove dimorava ancora nel

|127o (4). Essendo falsa una parte del loro racconto qual

mai credenza può darsi all'altra parte di esso ? Ma si suppon

ga ancora, che li figliuoli di Manfredi fossero stati tenuti in

carcere nel castello di Salvatore a mare, mentre, che la lor

madre era in quello di Nocera · Or come mai, se eglino si

trovavano in quel castello, nel rescritto di Carlo del 272 [5].

si fa menzione della sola loro sorella Beatrice ritenuta colla

figliuola del conte Giordano, e non degli altri figliuoli di

Manfredi , che gli Scrittori dicono, che erano con lei ? anzi

si è dimostrato, che costei non prima dell'ottobre del 1271

vi era passata . Egli è evidente dunque , che questi infelici ,

fratelli non erano in quel castello custoditi . *

Ma.}.

i

(1) stor. del regn, di Napol, part. iii.lib. it.

(2) Ammirat. Ritrat. di Carl. i.

(3) Monum. Pag. xxx. num.xx.1 11. e Pag. xxxvií, num, xxxiii,

[4] Monum. pag. xxxvii. num. xxxi 11.

(5) Monum, Pag, XL111. num. xliv.

-*:.*
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Ma sé poi si volesse supporre , che dopo questo tempo

seĉondo ha opinato il Capecelatro, o pure che da prima

siccome ci ha lasciato scritto l'Ammirato, fossero stati chiu

si nel castello di S. Maria del monte per aver costoro lette

ne registri dell'anno 1291, che quivi in quel tempo erano

in carcere custoditi ; noi crediamo di essere in grado di po

ter dimostrare, che nè dopo che furono fatti prigioni nel

1266 nella città di Trani, nè dopo il 1272 furono mandati a

tenersi in carcere in quel cạstello: ma che ciò forse successe

nel 1284. Ed infatti noi sappiamo per Matteo Spinelli ,

che nel. 1268, alla yenuta di Corradino nel regno, il ca

stello di S. Maria del monte, nel quale egli insieme con

Francesco Loffredo per necessità gli convenne essere ad alber

go con alcune truppe del Re Carlo; si trovò da lui e senza

guardie, che il difendesse, e senza alcuna, munizione: per

Îa qual cosa essi non vi poterono lasciare, che lo scarso nu

mero di soli quindeci cavalli a sua custodia . Or se mai

uivi dimoravano in quella stagione li figliuoli del Re Manfre

i, egli non è da credere, che si dovessero tenere, e special

mente in quel tempo , nel quale quasi tutta la Puglia avea

innalzate le bandiere di Svevia, in uno stato così debole, e

tanto mal fornito ? Che sino all’ anno 1284 non erano an

cora passati in quel castello, ne abbiamo un altra pruova, che

ci somministra una carta di esito e d'introito fatto da Lan

dolfo Auferio, mentre era Secreto di Puglia, negli ultimi tre

anni del Re Carlo , e propriamente per tutta la duodecima

indizione, che verrebbe ad essere per tutto l'agosto del 1284,

la quale ha la data del 1289 - Or in questa carta tra l’altre spe

Se醬 da quel Secreto di Puglia troviamo portarsi da lui

per esitato dugento diciotto once d'oro date a Giacobo Galar

do [1] castellano di S.Maria del monte per lo mantenimento

non solo di D. Errico di Castiglia, e di Corrado già conte di

Caserta , ma anche per quattro persone addette alla custodia

ᏐᎻ di

(1) Regiſtr. iz 39 in 9o A. num. 1. fogl. 186. a terg, ecco le parole .

Ruondam Jacobo eaſtellano caſtri sanfte Marie de Monte computatis expenſis

dompni Henrici , et quondam Comitis Cafertani qui cuſtodiuntur ibi . et qua

tuor fervientum deputatorum ad eorum cuſtodiam uneins dutentas derem et

este.
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di questi, i quali ivi allora si tenevano prigioni (1) . Or se

mai in questo tempo vi erano anche li figliuoli del Re

Manfredi, noi avremmo trovato egualmente notato il de

naro, che si somministrava per gli alimenti di costoro, co

me abbiam veduto portarsi per esitato quello , che si dava

tanto per lo vitto di D. Errico di Castiglia , che per quel

lo del conte di Caserta. Anzi per questa carta possiamo an

cora esser sicuri, non facendosi parola alcuna di effi, che in

questo tempo eglino non erano ritenuti in nessuno degli #
fr

(), Noi non poffiamo tralafciare qui di avvertire, the molti.de „nostri

Storici hanno riferito, che D. Errico di Caſtiglia dopo la battaglia di Ta

liacozzo effendo ſtato fatto prigioniero , e dato in man di Carlo d'Angiò,

u da queſto mandato in Francia ad effer cuſtodito in forte caſtello , dove

aveſſe finito di vivere , benchè il Muratori ne' fuoi annali , ed altri dicano ,

che dopo alcuni anni foffe ſtato poſto in libertà da Carlo. Ma còn pace di

coteſti Scrittori, effi fono andati lungi dal vero. D. Errico di Caſtiglia fu

mandato ad effere in carcere guardato , non in Francia, ma in Puglia nel

caſtello di Canosa, dove fin dal 1269 fi teneva con fomma gelosia cuſtodito.

Sappiamo ciò da un refcritto di Carlo (a), a cui avendo richiesto Filippo figliuo

lo di Baldovino imperator di Coſtantinopoli, chę permetteffe di far parlare

con D.Errico di Caſtiglia Bernardo di Santosigno suo milite : egli ordina perciò

al castellano di Canoïa, che permetra a colui di ciò fare ; ma che badi, che

non dica, o faccia cosa nè pubblicamente, nè occultamente, che egli non veggs.

e non intenda . Per altro refcitto colla data del 1275 (b) diretto al Giuſti-

ziere di Terra di Bari fiamo certi , che in quell’ anno D. Errico profeguiva

ad effere in quel castello inſieme col conte di Caferta ; perciocchè fi ordina

di far pagare a Giovanni di Burlafio giuniore castellano del castello di Cano:
fa le tre once al meſe per le fpefe di D. Errico , ed altrettante per quelle del

conte di Caferta. Da queſto caſtello passò poi in quello di S. Maria del

Monte a cagion forse dell'aria nocevo le di quel luogo , per cui effendo ca

duto infermó, s' ingiunge da Carlo con un refcritto allo ſteſſo castellanº,

che permetta a D. Errico poter cavalcare ma folamente intorno al castello , fa

cendo aver di lui diligente custodia. Noi crediamo, che queſto paſſaggio fof

fe avvenuto nel 128o. Nella citata carta di efito e d’introito dell'Auferio

Secreto di Puglia per le ſpese fatte da lui fino al 1283, fi porta efitato per lo vit

to di D. Errico, del conte di Caserta e di quattro persone, che li cuſtodiva

no dugentodiciotto once d'oro. Ma poichè queste, alla ragione di tre once

al mefe per ciaſcuno di effi co loro cuſtodi facendo la fomma di fettanta:

due once all'anno, ci danno tre anni e dieci giorni di spese per effi 5 С1

vengono per confeguenza a dimostrare , che fin dal 128o era paffato in quel

castello . E ficcome quella carta di efito , e d' introito è ſcritta nel

1289 in 9o ; e nel rapportare le 118 once d'oro per le fpefe fatte a D Ft

rico .. e al conte di Caferta nel castello del Monte dice ibi eufodiantur u(anج

dº il tempo preſente ; così addita, che in quell'annº cioè nel دقوہو 器 ་ ས་
- ст10

[a] Monum. pag. xxix. num. xx.

(b) Regiſtr. 1274. Indiz. 1. B. fogl.3 14. a terg.
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stre pruove in sostenere, che eglino colla lor madre nel ca

stello di Nocera furono da prima imprigionati, ed ivi anche

tenuti dopo , abbiano acquistato un grado maggiore di cer

tezza, Egli è vero, che ci si potrebbe dire : che sebbene si

no al 1272 non si rinviene, che la sola Beatrice loro sorella

esser custodita nel castello di Salvatore a mare; nulladimeno

potrebbe esser avvenuto, che dopo questo tempo costoro vi

fossero passati; ed in tal modo esser vero ciocchè hanne det

to gli scrittori , che in quel castello fossero stati anche guar

dati. Noi non ciੰ a questa loro supposizione non

avendo nè monumenti, nè ragioni da porre lor contra. E poi

chè abbiamo veduto, che Beatrice dal castello di Nocera nel

1271 si fece passare in questo; egli non è improbabile , che

Re Carlo vi avesse dopo fatti anche venire li fratelli di lei ,

o per tenerli tutti in uno ſtesso luogo, ed averli immediata

mente sotto li suoi sguardi, o per qualche altra ignota ra

gione, che a ciò fare mosso l’avesse. Anzi se mai ciò avven

- ne, noi siamo portati in qualche modo a credere, che questo

passaggio non fosse potuto accadere in altro tempo, se non nell'

agosto del 1273 . Ecco quello, che a sospettare ciò ne muo

ve . Noi troviamo per un rescritto di Carlo I (1) dato da

Siena a 7 di agosto, col quale si ordina, che tanto Margarita

sua figliuola, che Carlo Martello suo nipote (2) figliuolo pri

mogenito del Principe di Salerno dal castello di Salvatore a
Ild

In caſtro Gravine unus Concergius tantundem •

In castro Cannarum unus Concergius tantundem .

Dal regiſtr. 1269. B fogl. a terg.

(1) Monum, pag. Lv... num. xliii

(2) Ci si permetta qui di avvertire , che a Carlo Martello fu data in

moglie Clemenza figliuola dell'imperator Ridolfo, mentre era in età di quat

tro anni. Il Capecelatro nella sua Storia p. 4. lib. 1. rapporta , effer ciò

avvenuto nel 1279; perciocchè effendofi per mezzo del Papa conchiuso rac

cordo tra l' imperador Ridolfo e Carlo I di Angiò intorno ai , contadi

di Provenza e di Forcalquerio, fi convenne, che Ridolfo dovelle dare cle

menza fua figliuola a Carlo Martello primogenito del Principe di Salerno

con Portargli in dote le ragioni, che avea fu que contadi. Ma con pace di

questo Scrittore egli ha abbagllato in prefiggere queſto accordo; ed il ma

trimonio nel 1279 . Da un rescritto di Carlo, che abbiamo pubblicato (a),

aPPare , che nel 1275 non folo fu conchiuso queſto accordo, ma anche il ma

trimonio. Perciocchè, egli dando parte di ciò a tutti i baroni di Provenza, fa loro

faPere , che avea fatti ſuoi nunci e procuratori Roberto di Lavena , Giaco
HAD

(a) Monum. Pag. Lv. num. Lx 11i,
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mare, dove sino allora aveano fatto dimora, fossero condotti

in quello di Nocera . Si è dimostrato, che in questo castello

erano allora li figliuoli di Manfredi . Or non è da credersi,

che Carlo, il quale era un accorto politico avesse permesso,

che uno stesso castello avesse accolti ed i suoi figliuoli, e

uelli di Manfredi; onde i popoli avessero occasione di ve

dere li suoi figliuoli regalmante dimorarvi, e quelli, a quali

egli avea tolto il trono tenervisi in duro carcere ristretti ; e

dar loro un continuo incentivo di fomentar quell’ odio, che

per cagione del suo duro governo nudrivano verso di lui -

Quindi non è irragionevole il supporsi , che avendo voluto

Re Carlo o per le ragioni addotte di sopra far condurre nel

castello di Salvatore a mare li figliuoli di Manfredi; avesse

per ciò ordinato, che sua figliuola , e suo nipote fossero in

quel di Nocera trasportati : o dovendo colà mandar costoro

a farvi dimora, avesse in questa occasione fatto passare in quel

l'altro castello li figliuoli di Manfredi.

Ma sia, che nell'agosto del 1273 fossero stati dal castel

lo di Nocera trasportati in quello di Salvatore a mare , o

che nel primo avessero mai sempre soggiornati : noi tenghia

mo opinione, che allorchè Ruggiero di Lauria, dopo aver fat

to prigione a sei di Giugno dėl i 284 Carlo Principe di Sa

lerno, richiese, ed ottenne la libertà di Beatrice loro sorella;

semendosi, che non si domandasse anche quella diു
ןיי-

nº Cantelmo, e Giovanni di Maffleto, per ricevere Clemenza ſposa di suo

nipote, che dovea confegnarfi in mano di effi dal Veſcovo suſtanense. Or da

ciò fi rileva anche un doppio sbaglio del Giannone lib. 21. cap. 3., il quale

ripone queſte matrimonio nel 129o dopo l' incoronazione di Čarlo Martello

in Re di Ungharia, che egli dice effer avvenuta agli 8 di settembre di quell:

anno . Ma il matrimonio di Carlo Martello fu conchiufo nel 1275, come fi è

detto ; e l'incorenazione di eſlo non fi fece, che nel 129i . Noi troviamo

nei regiſtri (a), che nel 1291 fi mandò a prender poffelfo del Regno di Un

garia in nome della Regina fua madre li Welcovi di Avellino , di Bitonto',

e di Ogento infieme con Franceſco Trogifio, Gualtiero di Molfetta, e Leone

di Givenazzo; coficchè queſto regno non ancora fi era rinunciato dalla Reina

a pro di fuo figlio. Ma quello, che conferma cio, è la data di un refcritto (b)

di Carlo Martello, dal quale fi ritrae, che ne z 6 di giugno della v indizio

ne cioè 1291 ſegnava l'anno primo del ſuo regno, come fi può vedere da quel

lo che fiegue . Seriptum ef per undem dominum regem ungarie nobili viro

Johanni de Audelencurt dista falſalistera familiari er devato fuo. . . . Dat.

Nueerie die XXVI. iunii V indictionis regni noſtri annº primo :

(a) Registr. iz 9o indiz. 1 v. C fogl. 31.

(b) Registr. 1291 e 92 A fogl. 7: a terg,
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fossero quindi segretamente fatti trasportare nel çastello di

S. Maria del monte . Conferma questo nostro sošþetto , il

vedere , che li rescritti (1), co quali si ordina l'annuo asse

|gameಿ pel vitto di costoro, mentre erano quivi prigioni ,

portano tutti la data del mese di Giugno: la qual cosa ci di

mostra, che in tal mese eglino furono in quel castello trasfe

riti dalla loro antica prigione. E siccone corrisponde appun

tino al tempo , nel quale fu posta in libertà la loro sorella

Beatrice; così il nostro sospetto non è senza fondamento di

apparente ragione. In qualunque tempo , e per qualunque ca

gione fosse avvenuto questo lor passaggio in tal castello, egli è

certo, che sin dal 1291 questi infelici figliuoli di Manfredi,

secondo riferisce il Capecelatro di aver letto nel registro di

quell'anno, si tenevano di gia prigioni nel castello di S. Ma

ria del monte (2), una delle più forti rocche di allora nella

Puglia, e sotto la guardia di Galardo di Sanminiaco france

se e di nobile estrazione, che allora n'era castellano.

CAP.

[1] Monum. pag. Lxxx, num. Lxxxvii. ved. il cap. VlI. not. (a) .

(2) Era, ed è ancora queſto caſtello di S. Maria del monte poſto fulla

cima di un monte , il quale è il folo, che s' innalzi nelle vaste , pianure

della provincia di Trani. Fu detro da prima Caſtromonte , ma avendo i mo.

naci Benedettini edificato un moniſtero , ed una chieſa ſotto il titolo di S

i Maria in un piccolo villaggio, che a piè gli giaceva , e che crediamo che

fia quello, che ne regiſtri di Carlo vien detto cafale di caſtro (a) , fi co

minciò quindi a chiamarfi caſtello di S. Maria del monte, e ciò non prima del
principio del XII ſecolo. Im erciocchè ficcome anticamente ello facea parte

della Diocefi dell’ Arciveſcovil Chieſa di Trani ; così non prima del i 221

trovafi nelle carte dell'archivio di quella Chiefa annoverarfi quel moniſtero

tra li luoghi ad esta foggetti. Ma benchè nel 129 i fi rinvenga incluſo nella Dio

cefi di Andria, ſecondo i cenfi di Cencio Camerario, che fi vogliono

fcritti in quello anno ; pure da una bolla di Papa Celeſtino data alle calende

di marzo del 129 i fi trova ancora annoverato nella dioceſi di Trani; coficchè

bifogna dire, che li detti cenſi non furono, come fi pretende, ſcritti in quel

lo anno . L'imperatore Frederico H riduste queſto antico castello a forma

di magnifico palagio di figura ottangolare ſecondo il difegno, che fi vuole,

che egli ftesto avelle formato, adornò tutto di marmi, chè quello stelo mon.

te ha nelle fue vifcere; e di cui oggi ancora ſe ne ammirono gli avanzi .

In questo caſtello egli foleva venire ad albergo , quando fi portava in Puglia

per la caccia de falconi, al quale ufo fi tenne anche dal Re Manfredi suo fi

gliuolo. Carle I di Angiò unillo con Andria alla fignoria dell'onore di Mon -

te s. Angelo, che inſieme col Principato di Salerno egli diede a Carlo fuo

figliuol primogenito , quando di eſlo il creò Principe nel 1271 , come

ap

[a] Monum. pag. LXXV. nom, LXXX.
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come erano trattati i figliuoli di Manfredi nel caffello

di S'. Maria del monte, ed in qual grado di

rifirettezza tenuti .

இக fosse l'annuo assegnamento fatto da Carlo II per lo

vitto, e per gli altri bisogni della vita a cotesti tre Principi,

che in questa forte rocca per lui si tenevano custoditi, non si

saprebbe sì facilmente stabilire, se noi avessimo voluto stare

a que pochi scrittori , che di ciò qualche leggiera memoria

ci hanno lasciato scritto, essendo tra loro di pareri assai op

posti : Imperciocchè il Summonte ha detto (1), che a ciascu

no de figliuoli di Manfredi si somministrava per gli alimen

ti un carlino al giorno. L’Ammirato [2] all’incontro opina,

che non si dava loro che un tarì d'oro per ciascuno. Eهدام

appare dal diploma fpeditogli , che noi abbiamo pubblicato (a); e non già nel

1266, come con errore da tutti finora fi è ſcritto. Poichè febbene quel di

loma non porta la data dell'anno ; pure è da riferirfi al 1271, nel regiſtro
- 黜 uale anno fi trova traferitto : tanto più che una carta pubblicata dall’

Abate Ughelli (b) fcritta nel 1279 ſegna in quello anno l' ottavo di

Carlo nel Principato di Salerno . . Queſto caſtello cീ. I da luogo di delizie

era , avuto mira alla fituazione , che potea tenere a freno i luoghi mediter

ranei di quella provincia , ne formè una forte e munita rocca, la quale era

come il caſtello di Canofa guardata da trenta uomini , e da un caſtellano

dell' ordine militare : piazze tutte due di fomma importanza nellà Puglia,

come fi può vedere nella nota de' caſtelli di effa, che nella nota precedente

abbiamo rapportata . Quindi Carlo fcelfe da prima per caſtellano di effa Gia

cobo Galardo, uomo di nazion francefe di grande ed illustre famiglia , in

tempo del quale fu tenuto Errico di Caſtiglia. Morto coſtui pose in fue

luogo Galardo di Sanminiaco anche egli กิ๊incafe e di nobile eſtrazione, al

quale fucceſſe nel r.194 Scormito de Vaynonvilla. Or in questo ifolato e mu

nito caſtello forto la guardia di queſti due ultimi castellani furono sì gelofi

pegni, quali erano li figliuoli del Re Manfredi, confinati a ſtar prigioni: Ed
ecco come queſto caſtello , che fu un luogo di delizie per li sovrani della

casa di Svevia , divenne per una delle folite vicende della forte fotto gli

Angioini una prigione per gli figliuoli dell'ultimo Re di quella ſtirpe.

(a) Monum. Pag. xxxvi ri. num. xxxvt.

(b) Ital. sacr. tom. VII p. 6o 3

(1) stor. del Regn. di Napol. cap. *o, lib, z.

(2) Rirrat. di Carl. I,
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nalmente il Capecelatro [1], da questi due discordando molto,

asserisce, che si somministrava tre tarì d'oro per uno. E' ve

ro, che egli dice aver ciò ricavato dai registri dell'anno 1291:

cosa che avrebbe fatto determinare ognuno ad abbracciare l’o

pinion sua. Ma noi avvezzi per lunga esperienza a dubbitare

di quanto li nostri storici ci narrano, non abbiamo voluto se

guirla ciecamente. Quindi avendo rivolti que registri per as

sicurarci di quello, che ei dice, abbiamo ritrovato essersi in

gannato - Imperciocchè da un rescritto di Carlo II diretto a

Secreti di Puglia dato nel giugno del 1294 [2], appare chia

ramente, che la provvisione giornaliera pel vitto di costoro

non era, che un tarì d'oro per ciascuno di essi ; e che l'Am

mirato in ciò non si era allontanato dal vero.

Non ignoriamo, che quanto era per noi si dice, non sia

čontrario del tutto a quello, che altrove abbiamo scritte, che

costoro, mentre erano nel castello di Nocera insieme colla

lor madre, non avevano da Carlo, che un carlino al giorno per

gli alimenti [3]. Ma questa apparente contradizione con noi

stessi svanirà ben tosto, se si vorrà por mente , che eglino

nel 127o in cui ivi si tenevano prigioni erano in sì tenera età,

che il primo di essi non avea, che otto anni. Per la qual

cosa essendo minori in quell' età li bisogni per lo sostenta

mento della vita, dovea perciò a proporzione di quelli esser

minore il loro giornaliere assegnamento . Ed in fatti poichè

si vede, che nel 1294 si somministrava un tarì d'oro per

ciascuno de figliuoli di Manfredi, il primo de quali era allora

già nella età di trentadue anni ; convien dire per ciò, che

nell'età loro puerile non aveano dovuto avere, che un carli

no al giorno per li loro alimenti . Imperciocchè non può

credersi, che si fosse dato, mentre eran fanciulli, un tarì per

ciascuno; e cresciuti poi all’età virile, nella quale i bisogni

della vita sono maggiori , si fosse seguitato a dare quello

stesso tarì al giorno, che si era stimato proporzionato al bi

sogno della etả loro fanciullesca. Per la qual cosa noi credia

mo 3 che il ritrovarsi , che nel 1294 costoro aveano ಅಣ್ಣ
OIO

(1) stor. del Regn. di Nap, part. 4. lib. 1.

(2) Monum. pag. Lxxx, num. Lxxxx: 1.

(3) Vedi il cap. v 1. di queſta Differtazione .
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! ď oro al giorno , in vece di abbattere quanto noi abbia

mo detto altrove intorno al loro assegnamento di un car

lino al giorno ; venga, laddove per noi non si travegga ,

anzi a maggiormente stabilirlo.

Or questo tarì d'oro, che ad essi si somministrava ogni

dì, ancorchè ne'rescritti si dica generalmente, che dovesse ser

vire per le spese di essi ; tuttavia non bisogna intendersi se

IlOn '! sole, che erano necessarie al loro vitto. Imper

ciocchè per ogni altro bisognevole , e specialmente per le lor

vestimenta, comechè nessuna somma di denaro fosse loro an

nualmente stabilita ; pure di tali cose secondo il bisogno ri

chiedeva, e a beneplacito del Re, venivano essi provveduti -

Si ritrae ciò chiaramente dallo stesso rescritto di Carlo II,

col quale non solo si ordina a Secreti di Puglia di darsi loro

il solito tarì d'oro al giorno per le spese; ma anche si in

iunge a quelli, che somministrino a ciascuno di essi per le

體 vestimenta la somma di due once, e mezzo d'oro al

peso generale , secondo il qual peso, siccome altrove per

noi si è detto , importando il dieci per cento meno della

fomma, che si affegnava; non si veniva a dare per conſeguen

za , che due once, sette tarì e mezzo, cioè ducati tredici, e

cariini cinque per gli abiti di costoro.

Ecco quale era il denaro, che si dava per le vesti

menta de figliuoli del Re Manfredi da Carlo II giusta il lo

ro bisogno ; e quale era quello , che essi ricevevano ogni

di per li loro alimenti; Ma qualunque esser potesse il valore

di un tarì d'oro in que tempi, non possiamo indurci a crede

re in nessun modo, che fosse stato proporzionato allo stato

regale, nel quale questi infelici principi erano nati; Quello,

che sappiamo di certo si è, che paragonando ciocchė Carlo

dava ad altre reali persone, le quali in, simile stato l'av

verfa fortuna avea ridotti, con quello, che egli contribuiva

a cotesti infelici fratelli ,驚 non erano in egual modo

trattati. Imperiocchè noi abbiamo trovato ne registri [I], che

a Giovanni Lascari figliuolo di Teodoro imperator de Gre

- - I |C1 »

Gli Storici hanno feritto, che Michele Paleologo colla diviſa di tu

fore di Giovanni Lafcari figliuolo di Teodoro imperator de' Greci , •్య
- 3C
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| ci , il quale fuggito dalle mani di Michele Paleologo aº

vea nel suo regno Carlo raccolto , dava per sue spese tre

tari d' oro al giorno ; e la stessa somma da lui riceve

va l’infelice D. Errico di Castiglia, il quale in carcere

da lui si teneva. Ma quello, che commoverà l'animo di

qualunque persona , si è il vedere , che questo loro giorna

liere assegnamento era assai meno di quello , che Carlo

di 蠶 dava a coloro, che in minor fortuna, o suddi:

del padre loro eran nati . Ed infatti Manfridina contessa di

Caserta , la quale stava prigionata nel casello di Trani , ?"

corche la chiami perfida donna ; pur riceveva da lui due
»

tari al giorno [ſ]'. Al conte dorrado di Caserta (2), chº

| nello stesso castello di S. Maria del monte era insieme con
* - - - |- - - |- - |- - - v º ,

questi infelici Principi ritenuti , si contribuivano tre tarì d

oro gornalmente con due persone addette al di lui servi-

gio; mentrechè gli figliuoli del Re Manfredi , a quali, era

stato da Carlo tolto il trono, ed anche le terre dotali della

lor madre, non aveano, che un tarì d'oro al giorno ; e questº

anche a suo beneplacito, ed al peso generale , col quale pe

so non veniva a dare loro propriamente, che diciotto grana:

senzachè apparisse da nessuno monumento, che avessonº

-
pres

l'acquiſto fatto di Coſtantinopolí, avendogli tolto l'impero ; l'aveffe rac

chiufo prigione dentro ad an forte castelio posto in riva del mare : , nº!

uale , per torgli ogni fperanza di poter più riavere il trono , avendogli

ttº abbacinare gli occhi, foffe poi miferamente mancato di vita [a]. Ma

tutto questo, chế da effi vien narrato è affatto opposto al vero ; comº fi ha

da due refcritti di Carlo I, che noi a queſto fine abbiamo pubblicati. Gio

vanni Lafcari chiuſo in quella prigione, meditò la fuga , la quale o Per fe,

o per altrui mezzo procurata , fກamenté egli eſeguì . Ma non trovando un

afilo più ficuro e vicino, quanto preffo di Carlo di Angiò , il quale ei

ben fapea, che avea rivolto il ſuo penfiere a torre Michelè. Paleologo dalla

imperial fede di Coſtantinopoli , gli diè parte della ſua fuga per mezzº di

un ſuo Calogero, e gli richiefe per lettera il poter ricoverarfi ne fuoi sta

ti . Carlo, che era un uomo accorto abbracciò ávidamente l'occaſione · che

fe gli preſentava di accogliere Giovanni Lafcari nel fuo regno · Egli con

fiderò forfe , che avendo costui in fua mano non folo veniva a tenerº

in maggior timore Michele Paleologo: ma quando aveſſe potuto fare acqui

Ro delſ impero di Coſtantinopoli per via dell' armi in forza del tratrato

- CΟΠ -

(1) Monum. pag. xxix: aum. x ix

[2] Registr. i 2#4. indiz. 1. B fogl. 314. a terg, cap.xii. di questa Differte

(a) Pachym. 3. c. 1o Gregor. 4. c. 4. |
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presso di essi persona alcuna, la quale fosse impiegata a loro

servigio.

Gli Scrittori contemporanei ci hanno taciuto in qual gra

do di strettezza i figliuoli di Manfredi fossero tenuti in čar

cere da Carlo. L’Ammirato, e 'l Capecelatro, li quali so

no stati i primi, che abbiano narrato, che cotesti Principi

nel 129I si trovavano prigioni dentro il castello di S. Ma

ria del monte , nulla anche ci hanno laſciato fcritto in

torno alla durezza della prigionia, colla quale eglino ivi e

rano custoditi. Ma un rescritto del Re Carlo H , colla

data del dì 25 di aprile del 1297 diretto al Castellano di

S. Maria del monte al loro sguardo sfuggito, e da nessuno si

nora dato alla luce ; venghiamo a sapere tutto ciò , che

si avrebbe desiderato su questo punto - _Egli dunque con g!"

sto rescritto ordina al castellano, che facesse togliere da cep

pi , ne quali sino allora erano stati tenuti Errico, Frederi

co, ed Azzolino figliuoli del fu Principe Manfredi ; e che

gli trattasse onorevolmente, come si conveniva. E perchè si

diceva, che uno di essi si trovava infermo di sua persona ;

volea, che avesse permesso , che qualche uno per la cura di

lui, siccome era necessario, avesse potuto andarvi ; e che egli

I 2 tol

conchiufo con Baldovino, egli non avrebbe avuto di che, temere de dritti,

che Giovanni avea fu quello impero : o avrebbe potuto formar con lui qualche

altro vantaggiofo trattato. Cofa , che ricovrandoſi coſtui presto altro Sovra

- no, o non avrebbe potuto conſeguire , o avrebbe fatto per mezzo di quello

valer contro a lui i fuoi diritti . Quindi con fua lettera data in Trani ,

dove allora fi trovava nel dì 9 di maggio 1273 [a], gli ſcriſse congratu

landofi feco di eller fcampato dalle fauci di Michele Paleologo, che il

perſeguitava crudelmente : l' afficurò, che l' avrebbe accolto ben voientieri

nel iuo regno , dove farebbe ſtato in sua balia il dimorare quanto, e deve

più l'aggradiſſe. Ricevuta la riſpoſta di Carlo, Giovanni Lafcari paſsò in Pu

glia. Avendo il Re faputo il ſuo arrivo da Quarata, dove allora foggiornava,

immediatamente ordinò con fuo referitto de' 23 di dicembre del 1274 (b) al Giuſti

ziere di Capitanata , che procurafle , di provedere Giovanni Lafcari di un de

«ente albergo per lui, e per la ſua famiglia volendo dimorare in Foggia ;

e che gli Îồmministraile te tari al giorno pcr lui, e per ſei ſuoi familiari.

Da tutto ciò, che abbiamo riferito appare manifeſtamente effer falfo, che a

Giovanni Lafcari fi aveſſe fatto abbacinare gli occhi da Michele Paleologo;

« che aveſſe finito i fuoi giorni nel caſtello destinato per ſua prigione.

[1] Monum. pag. Lxxxiii. num. Lxxxxt.

(a) Monum. Pag. Li. num. Lvr t.

* (b) Monum. Pag. Lv. num. Liv,

|
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tollerava medesimamentể, che senza alcuno impedimento fas

cesse entrare da costoro Fra Matteo da Matera dell'Ordine đe’

Minori (1): ingiungendo nel medefimo tempo a qael castel

lano, che egli avesse, e facesse avere diligente custodia di

COSTOTO • -

Ecco in qual maniera insino a queſto tempo erano ftati

tenuti avvinti tra duri ceppi, e lontano da ogni commercio de

gli uomini in così solingo castello gli infelici figliuoli del

Re Manfredi. Ma sia stato effetto della pace conchiusa con

Pietro di Aragona, e finita la cagione di maggiormente te

mere di essi : sia, che Carlo II avesse sentito le voci dell'

umano suo cuore; e memore forse, che un di avea le stesse.

catene avuto al piede; egli come, si è veduto, rese men du

ro lo stato infelice della lor prigionia .

4

C A P.. XIV.

Quando, e dove morirono li figliuoli del

Re Manfredi .

IN così men gravosa prigionia trassero li giorni loro li fi

gliuoli del Re Manfredi, insino a che morte pose fine alla lo

ro non meno dolorosa , che compassionevole vita : ma quando.

e dove eglino morissero, non è lieve il poterlo stabilir con

certezza nel profondo silenzio, nel quale sono gli Sciittori su

questo punto. Noi allorchè questi anni addietro [2] leggem

trO-: .

[1] Noi abbiamo trovato nel faſcicolo 62 fogl. 36 nominarfi un tal

frate Matteo anche dell'Ordine de Minori, familiare e cappellano di Maria

moglie di Carlo II, ed Arciveſcovo di Sorrento . Onde foſpettiamo, che que

sti fis lo ſtello, che quello di cui nel ſovracitato refcritto fi fa menzione ,

il quale per la ſua fedeltà verſo il Re carlo, e per queſto , e per altri fer

vigi foſſe poi aſceſo a quegli onori.

[+] La memoria fulla feconda moglie del Re Manfredi, e fu loro figliuoli,

f: letta pubblicamente in due conſecutive Aſſemblee accademiche tenute na nei

#? » e l'altra nel 27 di febrajo del 1785 ; e ci si era fatto ſperare, che G

farebbe inferita nel ſecondo Volume degli Atti della Reale Accademia. Noi

aТКсадПМФ
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mo nelfa nostra Reale Accademia delle Scienze e Belle let

tere une memoria su questo soggetto medesimo , dicemmo ,

che uno di cotesti tre Principi fosse morto nell’ aprile del

1297, sì perchè nel sovradetto rescritto di Carlo II dato in

quell’anno avevamo letto, che uno di essi era infermo di sua

persona, come perchè di questi tre fratelli nel 1309 il solo

Errico era vivente : Ma noi in supporre ciò ci eravamo in:

gannati; imperciocchè dopo essendoci pervenuti tra le mani li

monumenti Napoletani manoscritti dell' Alitto [i], abbiamo

trovato tra quelli un riassunto di altro rescritro di Carlo II

dato nel primo di giugno del 1297, col quale, siccome ordina,

che si paghi la solita provisione per le spese di questi tre fra

telli; così ci dimoſtra , che nel giugno di quell'anno era

no essi ancora tutti e tre in vita : E poichè il Capecelatro nar

ra , che l’ultimo a morire de figliuoli di Manfredi fu Erri

co, il quale ritenuto nel castelnuovo di Napoli , , viveva

ancora nel 13o9, per aver trovato così fcritto ne registri di

quell'anno; quindi fa mestieri il dire, che tra il giugno del

1297, e 1309 Frederico, ed Azzolino fossero morti. Ma se .

bisogna dar credenza ad una voce, che correva nel 1511 nel

la città di Canosa, che li figliuoli di Manfredi erano se

pelliti nella regal. Chiesa, di quella città; è giuoco forza il

Îapporre, che fossero morti questi due ultimi fratelli o nel

castello di S.Maria del monte, o i: quello di Canosa . Abbia

mo ciò da um antico inventario di quella chiesa (2) fatto a

tempo di Gianfrancesco Ursino Vescovo di Bitonto [3] e Pre

vosto insieme della chiesa Canosina, nel quale è scritto quel

che siegue. La eccleſia de Jančio Sabino de Canofa fe dize effe

re stata eretta da Boemondo Principe de Antiochia lo quale fu

Signo:

avremmo attefo più lungamente lá fua fòrte , nè avremmo pubblicata queſta

Differtazione fullo ſteflo蠶 ancorchè in altra forma ridotta; fe la nuo

va edizione, che s’ஆ
fatti ſtorici non ci aveffe fpinto a darla alla luce ful dubbio di non effer

prevenuti in alcuni punti . -

(1) Vedi il cap. x1. di queſta differtaz. n. (2)

(2) Questo inventario fi conferva nell'archivio della curia prevoſtale di

Canofa infieme con altro inventario fatto a tempo del Cardinale Celare Ba

ronio , che fu Prevolto di quella Chiefa.

(3) L'Ughellio nella ferie de Velsovi di Bitonto chiama guesto Vefco
f τg

e del Giannone con aggiunte , e correzioni de*

*

|
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signore di questa città et fu Banſacrata da Paſquale II Pa

pa . . . . . La maiore et principale porta de ipsa eccleſia è

de marmore , et circumdata de portici , ſopra de li quali è

innalzato lo campanile , perlo quale ad dista porta per alcu

ni gradi fe defcende. In lo lato dextro de ipfa fe feppellifco

no li morti forefi ; et in lo lato finistro vi è un luocho va

cuo cum uno fepulcro antiquo obturato, et da duo grandi lapidi

formato fenza nefuna infcriptione ; ne lo quale ſepulchro fe dize

che /tiano fepulti li figliuoli de lo Re Manfredo (1). L’Abate

Demadeno (2) descrivendo la chiesa di Canosa fa menzio

me ne suoi tempi di due regi sepolcri uno attaccato alla chie

sa, che sarebbe quello, dove è sepolto il famoso Boemondo

Principe di Antiochia, e l’altro al lato destro della porta

maggiore; e dice , che questo apparteneva al Re Manfredi, o

perchè a suoi tempi si erano confusi li figliuoli di Manfredi

con Manfredi istesso, o che male gli fosse stato riferito . E

gli è vero, che non si saprebbe capire, come dal castello del

Monte, dove abbiam veduto, che si tenevano nel 1297 (3),

morti colà, si fossero portati a seppellire nella regal chiesa di

Canosa, e non piuttosto in Andria città da quella rocca poche

miglia lontano. Ma sia, che infermi da un isolato castello ,

guale era quello di S. Maria del monte, si fossero condotti

nel

vo Glambattiſta, ma egli ha traveduto. In un numero grande di carte da noi

lette abbiamo ſempre trovato chiamarfi coſtui Gianfranceſco, e non mai Giam

battıfta . -

(1) , Queſto ſepolcro, che fi dice appartenere a figliuoli del Re Manfre

di, era fermato da una gran calla di pietra , che veniva coperto da una la

pide : ora non vi è, che la caffa fola, a piè della quale giace a ter ta una

colonna di granito ſpezzata. Fu inviolato per quel che ne fi dice , queſto fe

polcro fino a principi di queſto ſecolo : ma il cuſtode della regai chieſa di

S. Sabino di Canofa, che avea fatta ſtanza di ſua dimora quel luogo , nel

quale è queſto ripoſto ; ſpinto da curioſità , o da ſperanza di rinvenirvi

del teforo, aprì l'avello . Ei non vi trovò, che due ſcheletri foli, che ficcome

nel numero corriſponderebbono ai due fratelli, che premorirono ad Errico loro

Primogenito, così darebbono maggior peſo di credenza alla fama , che quivi

foſiero fepolti li due figliuoli del Re Manfredi. Il custode pien di difpet

to forfe per non avervi trovaro altro , che offa , trafportò quelle al

trove, e ſerbò li tefchi foli nella facreſtia per le funzioni nel dì de'

morti, li quali finalmente anche fi difperfero. Or fe mai queſti ſcheletri fa
fo

(*) Tabul. Canuf. explanat. cap. xır.

(3) Monum. Pag. Lxxxiii. num. Lxxxxi.
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nel castello di Canosa, che era egualmente forte, e nel qua

le potevano ricevere più pronta assistenza al loro male; e

morti colà si fossero seppelliti in quella chiesa : o sia per

qualche altra ignota cagione : egli è certo, che nel 1 5 1 1

era voce comune in quella città, che li figliuoli di Manfredi

erano nella sua chiesa sepolti . .

Essendo dunque morti Frederico, ed Azzolino nel castel

lo del Monte o forse in Canosa, dove è fama , che stessero

sepelliti : Errico fu dalla prigione di quel castello condotto in

Napoli, e nel castelnuovo racchiuso, dove viveva nel 1309;

poichè scrive il Capecelatro (1) di aver letto ne registri di quel

tempo, che Carlo II da una certa somma di denaro a Gof

fredo Dunseliaco (1) castellano di quel castello per le spese

di costui Per la qual cosa vivendo egli dunque nell' ultimo

anno del Regno di Carlo H, nel qual tempo era nell'età di

quarantafette anni, bisogna dire, che Errico figliuolo primo

genito di Manfredi fosse morto nel castelnuovo sotto il Re

gno del Re Roberto, il quale morì nel gennaro del 1343 (3).

GAP,

rono, come è fama, de' figliuoli di Manfredi, effi non ebbero diffimil forte dal

padre loro. Coſtui ayendo perduto, infieme col trono la vita , e fepelli

to ſenza onore alcuno ſotto un mucchio di pietre a capo il ponte di Bene

vento ; pure non ebbe quiete :: Imperciocchè non effendo ancer pago di ciò

l'odio oftinato del Veſcovo di Coſenza, verfo l' infelice Manfredí, che un

tempo fu fuo Re , e fuo benefattore, dimentico di tutto queſto, difotterrò le

fue offa, e trafportolle fuori del regno preſſo il fiume Verde, dove ſenza

che le facelle ricoprire almen di poca terra, laſciolle inumanamente eſpoſte a

tutte le ingiurie degli elementi. Nello ſteſſo modo li figliuoli di fui, li

quali furono feppelliti in umil ſepolcro , e quasi ignoto a viventi , non eb

bero ancora certa quiete ; imperciocchè diffeppellite ſe loro offa, ed ignoran

dofi dove foffero fate ripoſte, rimafero di effi li foli teſchi eſpoſti Per alcun

tempo alla altrui viſta, i quali finalmente, anche andarono a male.. *

(1) Stor. del Regn. di Na pol. part. I 11. lib. 11.

(1) Noi ne regiſtri del 1309 non abbiamo trovato effere caſtellano del

caſtelnuovo queſto Goffredo Dunfeliaco, che dice il Capecelatro ; ma in fua

vece eta Goffedo Romeliaco ; onde crediamo che fia ſtato una fvista di cote

ste Scrittore .

(3) Alcani Scrittori hanno ripolto la morte di questo Sovrano un an

го»

| |
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. , C -- A s P., XV;.

Ɔ - - * 4. -

Per qual cagione i figliuoli di Manfredi non foggiacquero

alla steſſa forte di Corradino.

DA tutto quello, che per noi si è detto, manifestamente

risulta esser falso, ciocchè si è narrato dagli Scrittori, che di

tre figliuoli di Manfredi un solo fosse sopravivuto al padre ;

e che questi caduto in poter di Carlo si fosse fatto morire

în duro carcere di fame, o secondo altri uccidere : quando da

monumenti arrecati si è veduto, che tutti e tre erano viven

ti nel 1297; e che l'ultimo a morire di essi fu Errico sotto

il regno di Roberto · Noi supponghiamo, che gli scrittori

non beni istrutti della loro sorte per la somma gelosia, e se

gretezza, colla quale eran guardati; ed avendo avuto mira alla

crudeltà usata verso di Corradino, si fosse per essi creduto, che

una stessa sorte avesse involti costoro , ne quali la medesima

gelosia di stato concorreva in un simil modo ad operare. Or

questa umanità di Carlo usata verso li figliuoli di Manfredi

non può negarsi, che non sia diametralmente apposta alla barbara

morte fatta dare a Corradino; e non sia una di quelle azio

ni contradittorie degli uomini , le quali ci lasciano in forse

del loro carattere, e gittano della oscurità nella storia . Ed

infatti se vogliamo por mente alle ragioni, che poterono in:

durre Be Carlo a far morire Corradino , non 體 negarsi ;

che le medesime ragioni non concorressero per li figliuoli di

Manfredi. Gli stessi diritti, che avea Corradino a questi regni,

li medesimi vantavano costoro. Se nell’ uno egli temeva col

porlo in libertà, che gli avrebbe sempre rinnovata la guerra,

o col tenerlo prigione avrebbe sempre avuto cagione di te

mere delle rivoluzioni dalla parte de popoli, e de baroni per

liberarlo, e metterlo sul trono degli avi suoi : la stessa solleci

tudine di timore dovea agitar sempre il suo cuore , per questi

altri serbandoli vivi in prigione · Egli ben sapea , che li po

poli del Regno di Puglia, e di Sicilia non eran ben 600ಣ್ಣ
е

no primà cioè nel 1342. ;, ma dalle date degli anni del regno della, Regina

Giovanna ſua figliuola, che fi leggono ne diplomi di lui , appare chiaramen

te, che il Re Koberto morì nel 1543.
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del são duro governo: che i loro clamofi eran giunti sino al

Papa: che si ricordavano con dolore del perduto Manfredi ;

e che in Lucera era un corpo numeroso di Saraceni ben ag

uerriti, e sempre pronti a spargere il sangue per l'augusta

famiglia degli Svevi . Cose tutte, che avrebbono dovuto spin

ger Carlo a far morire costoro egualmente, come avea fatto

morir Corradino: ma questo Principe fu posto a morte, e quel

li serbati in vita . Esaminiamo questo punto, e veggiamo se

si può apportar qualche luce . |

Noi siamo portati a credere, che se i figliuoli di Man

fredi non soggiacquero alla medesima sorte dell' infelice Cor

radino, non 熬 in Carlo effetto di qualche avanzo di umani

tà; ma una conseguenza delle circostanze de tempi . Espon

ghiamole dunque all’altrui considerazione. Cotesti Principi,

allorchè caddero in potestà di Carlo, erano in età così fan

ciullesca, che il primo di loro non oltrepassava il quarto an

no dell'età sua : età che per la sua naturale debbolezza non

potea cagionargli nessuna ombra di timore. Oltre a che la

morte di essi non l’avrebbe tolto da ogni tema; perciocchè gli

sarebbe restato ancora un più pótente nemico nella persona

di Corradino. Egli avrebbe dunque commesso un grande atto

di crudeltà senza conseguire il suo fine : quando tenendoli in

vita dividea tra questi; e quel Principe gli affetti de’ popoli

Egli è vero, che dopo, che fece troncạre il capo a Corra

dino, avrebbe potuto far eseguire la lor morte: ma l'eccesso

da lui commesso poco anzi da tutti i Principi di Europa al

tamente biasimato, tennero, noi crediamo; il suo cuore da

questa seconda azione , la quale sarebbe stata più criminosa,

avuto riguardo alla loro età fanciullesca. Di più colla vitto

ria riportata da Corradino egli avea avuto campo di distrugge

re, e bandire dal regno i baroni i più potenti, e più bene af

fetti alla casa di Svevia : di rovinare e deprimere quelle

città, che si erano a lui ribellate; ed avea con fino accor

gimento con mandar molti de Saraceni di Lucera nelle guer

re, che ebbe a fostenere, e nel regno di Albania [1], ed al

trove, snervato colla divisione il loro potere. Dimodochè per

K que

(1) si è declamato contro all'imperatore Frederico II, ed al Re Man

fredi dagli scrittori nemici della caſa di Suevia , per efferfi coitoro fer

vi
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questa parté non temeva alcuna rivoluzione a pro di questí

infelici Principi. - ##

La sollevazione avvenuta in Sicilia per 2pera di Giovanni

di Procida avrebbe potuto dare spinta alla morte di questi inno

centi figliuoli di Manfredi . Ma siccome li Siciliani si diedero

a Pietro di Aragona, e non già a costoro; così Carlo non

venne a questo atto. Anzi l’avere quel Sovrano accettato per

se il regno di Sicilia metteva l’animo suo in pace per que“

sto riguardo. Perciocchè egli ben rifletteva , che Pietro di

Aragona non avrebbe voluto giammai la libertà di essi , nè

procuratela senza passare per un usurpatore, se non avesse a

costoro restituito il regno di Sicilia. Ma l'animo di lui non

fra sì generoso per ceder loro quel regno. Se egli avesse vo

luto ciò, la prigionia di Carlo Principe di Salerno, gliene a

vrebe somministrata il mezzo. Quale più favorevole 06Hಣ್ಣ
Che

viti de Saraceni non folo per tenere a freno li loro fudditi, ma anche per

far la guerra contro de cristiani : ma coteſti Scrittori farebbero ſtati affai più

equi, fe aveſſero efaminato lo ſtato delle dốfe di allora. Egli è noto, che

il Re Ruggiero fece acquisto di molte città nell' Africa ... e fi rendè tribur

tario il Re di Tunefi : per cui tanto egli, che il Re Guglielmo ſuo figliuor

lo s’intitolarono Re di Africa , e noi abbiamo pubblicato [a] un nuovo mo

numento, nel quale a Guglielmo fi dà queſto titolo . E ancorchè a cagionº

di Maione di Bari fi foſfero perdute quelle città , e fottratto dal tribu:

to quel Re ; pure Guglielmo fecondo, le ripreſe, e feguì il Re di Tuneß

ad effer tributario de noſtri sovrani nón foto della stirpe Normanna, ma an

che di quelli della sueva. E fi è ingannato il Troilo in aver detto nella fua

Storia , che il Re di Tunefi non divenne di nuovo tributario. de' noftri Są

vrani, dopo che Guglielmo I perdè quelle terre, fe non ſotto Carlo I.; im

perciocchè, come fi ha da un referitto di costui del 1273 (b) , il Re di Tu

nefi fu tributario anche di Frederico li imperatore . Anzi avendo Carlo

di Angiò occupato queſto regno 6 ha ragione di credere , che il Re di Tu

nefi Prima del la ſpedizione fatta in Africa nel 117o da Carlo in aiuto del

Re di Francia fi foffe riconoſciuto per tributario di lui ; imperciocchè in un

referitto di carlo del 1169 (e) diretto a Guidone di ျမိဳ႕ိ , col quale

gli ordina, che giungendo in Sicilia gli ambaſtiatori del Re di Tuneſi gli

accolga onorevolmente ; leggiamo, che Re carlo chiama quel sovrano ſuo

devoro : titolo che non avrebbe dato, fe non foffe ſtato di già fuo tributa

rio. Poſto tutto ciò non è da farſi un delitto a Frederico, ed a Manfre

di , che da Lucera, e dalle terre, che aveano in Africa , e dal loro tri

butario, aveſſero tratti i Saraceni per fervirfene nelle guerre , che aveano in
tath

(a) Monum. pag. iii. num. 111.

(b) Monum. pag. L. num. Lvi.

(*) Regiſtr. 1469 indiz. z 111. A fogl. 57.
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ehe questa per chiedere a Carlo I la libertà de figliuoli di

ရှို႔ႏိုင္ဆိုႏို in cambio di quella di suo figliuolo? E pure Pietro

non la richiese, o se la richiese, fu quella sola di Beatrice lo

ro sorella. Questa stessa, prigionia del Principe di Salerno

servì ancora a far rispettare da Carlo la vita di essi; perchè

ogni qualunque attentato, che avrebbe fatto su giorni loro ,

non sarebbe stato, che uno affrettare la morte ព័ត៌ figliuo

lo. Così all’incontro lo studio usato dalla Reina Costanza in

impedire la morte del Principe di Salerno , che li Siciliani

chiedevano con tanto trasporto, non fu , che effetto dell' a

more, e della sollecitudine per la vita de' suoi infelici fratelli,

che Carlo teneva prigioni . Dopo la motte di questo Re, lo

stesso timore nella moglie di Carlo II , e degli altri reggenti

del regno preservò li giorni loro per lo spazio di quattro an

ni [1], che durò la prigionia di questo Sovrano · Posto egli

? -- - in

tante parti d' Italia, e di effi aveſſero fatto ufo in intraprefe difficill, e con

tro a loro rivoltofi Baroni. Cofa , che avea fatto prima anche il Re Rug

giero, ſenzacche nelluno l'aveſſe perciò biafimato ; perchè è lecito ad ogni

šovrano di avvalerfi de' fuoi fudditi di ཤཱ སམ''ཀཱགཱཡ; religione fi foffero nel

le guerre : contro di chicchefia. Carlo di Angiò , che prima di vincere

Manfredi il chiamò il Soldano di Lucera, aಿಸಿ: aveſſe prefa questa Cit

và ; nulladimeno non difcacciº li Saraceni da quel luogo , perchè gli con

fiderò come fuoi fudditi, ma laſciº, che vi foggiornaſsero , ſenza molestargli

mely eſercizio della , loro religione . Quindi è per queſta ragione , e per

chè poſſedea come a’ fuoi Re antecefloti alcune tetre anche nell' Africa ; im

mitando egli l' eſempio di Ruggiero, di Frederico, e di Manfredi fi fervì

di effi nelle guerre, che: ebbe coi Greci e nell' Acaia, e nell'Albania (a) :

e di essi guarni li caſtelli di alcune città , che non gli erano bene affette (b).

Cosicchè il rimprovero , che gli Storici Guelfi fanno a Frederico , e a Man

fredi è o ingiuſto , perchè i Saraceni erano loro fudditi, o quanto ciò fof.

fe stato un delitto, avrebbero dovuto far lo steſſo ritnprovero anche al loro

ke Carlo, che il medeſimo uso ne avea fatto. -

(1) il Ferreto ha ſcritto, che la prigionia di Carlo l l foſſe dura

sa fette mefi , altri tre anni ; e finalmente il Pipino autore contempo

raneo ha detto, che egli non fu poſto in libertà le non dopo dieci anni :

na effi fi fono ingannati. La Prigionia di queſto, Principe non durò, che circa

quattro anni º egli cadde in mano de Siciliani nel giugno del 1284, e nel

sarzo dei 1189 era già in Francia » conie ſi ha da un reſcritto di carlo Martel

lo suo figlio colla dara di quel tempo (e. Imperciocchè egli ordina con quel

le, che fi impegnino alcuni orciuoli di oro , cd altri vafi di argento (maltati

CI(i) Monum. Pag. xlix. num. Hy- P

(b) Regiſtr. 1175. it di. 4: C. fogl. vs.

(c) Registr. 1289 e 9o. A. , w:
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in libertà, e prese le redini del goverho del regno nulla eb

bero di che temere dall'animo ben fatto ed umano di lui ; e

si è veduto dal suo rescritto, che non solo fece loro torre

li ceppi, ne quali sino allora si erano tenuti avvinti; ma vol

le, che fossero trattati onorevnlmenre, come al loro stato si

conveniva .

Tutte queste circostanze, impedirono, che la natia cru

deltà di Carlo avesse esercitato quel suo rigore_contro ad essi,

che verso Corradino aveva usato. Ma se mai fosse vero quel

lo , che alcuni anno scritto (1), che Carlo avesse loro fatto

abbacinare gli occhi, benchè altri [2] ascriva questa disgrazia

alla poca cura avuta di essi nella loro prigione ; egli sarebbe

ben chiara la cagione, per la quale Carlo non attentò alla

lor vita. Ma siasi di ciò, come si voglia, egli è certo , che

non gli fece uccidere; o perire di fame, come si è scritto; ma

che sotto il regno del Re Roberto l’ ultimo a morire per

morte naturale de figliuoli di Manfredi fu Errico, nel quale

si estinse del tutto l'augusta, e per questi regni sempre ricor

devole casa di Suevia . -

}

|

:

:

|
|

|

|- * * |- 1 * * , - - -

Per Poterfi con quel denaro mandare Margarira e Bianca fue forelle in Fran:

:º dal Re loro padre : reſcritto, che oltre: queſto, ci fa vedere prima in quale

alto stato di indigenza era allora il regio erario: fecondo che tra noi era già

intrºdotta, l'arte di ſmaltare, terzo cẾe ci dimostra f:::::: degli ſcrittori.

che han chiamata la prima figliuola di Carlo Clemenza, quandó efla

"ºm: Margarita. Di Francia Carlo II paſsò poi in Italia; e nel di di Pen:

蠶 anno fu follennemente incoronato Re da Papa Nicolò IV nel
3 C11 R.1eti ơià i - - -errore ſi è នុ៎ះ， non gia in Rom; * ாேது, come da taluni con

(a) Maurolic. histor. sicul. ** * . . .

‘3) Burigny histoir de Sicilie.

-
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here faciam . Hec cuncta eis sacramento per Evangelia con

firmare feci per manum Goffridi Tricarici Comitis qui mei

iussione iurabit . Hoc denique scriptum scribi iussi Maione no

tario predićte civitatis et plumbea bulla typari signari.
Dall'arch. dell'Arciv. chiesa di Trani.

II.

ANno ab Incarnatione Xristi Ihesu Domini nostri millesimo

Annº centesimo quadragesimo secundo undecimo anno regni domini
I 142.

nostri Rogerii magnifici Regis semper augusti Sicilie atque

Italie mense Marcio quinta. Índicione. Ego Mandus presbiter

et abbas ecclesie Sančti Petri apostoli filius Mandonis civi

tatis Trane presente Ameruzzo iudice aliisque subscriptis te

stibus consensu ac voluntate Mangerii et Paschalis sacerdotum

aliorumque confratrum nostrorum astante mecum Stefano per

fustis tradicionem venundo tibi Iohannaccaro magistro filio Lu

perisii unam sepolturam que est in curte predicte ecclesie ab

oriente iuxta sepolturam Ursonis filii Iohannis et a meridie

iuxta sepolturam Leguri filii Falconis militis et iuxta sepol

turam Melis filii Petri protonotarii . Ex qua videlicet mea

venundacione fateor me accepisse a te, qui supra Iohannaccaro

unum solidum regale bonum finitumque apud me dico esse

precium . ab hodierno itaque die afiatam vendicionem tu et

tui heredes omnino habeatis dominemini faciatisque inde quic

quid volueritis cum introitu et exitu suo ut vobis necesse fue

rint. Conveniencia quoque paćto astante mecum eodem Stefa

no guadiam et me ipsum mediatorem tibi predićto Iohan

naccaro dedi hanc racionem ut omni tempore ego et mei

heredes defendamus tibi tuisque heredibus iamdićtam meam

vendicionem ab omnibus hominibus. quod si ita ut prelegitur

vobis non adimpleverimus penaliter demus vobis medium so

lidum regalem bonum prelecta observaturi. Et ego me tribui

vobis licenciam sine compellere me meosque heredes pignora

re per omnia nostra legitima 'et illegitima donec adimpleamus

predicta. Hoc denique scriptum scripsi ego Disigius notarius

qui interfui . ( vi è il segno del notaro ) -

- . pºir iri ன்Arciv. chiesa di Trani. III.
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rate sine quibuslibet molestacionibus ad usus alios damus pre

fatum brebe donacionis cum eis neceſse fuerit ut င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို

ſe cum ipſo brebe et cum eo acto in nostra renunciatione

posito unde voluit vadiam meque fideiussorem eidem Puetreo

Íubdiacono do ut ego et mei heredes observemus, et adimplea

mus ei fuisque heredibus queque prefata. Quod nisi fecerimus

demus eis pro penas quinque regales et quod dićtum est eis

totum adimpleamus licentiam quoque tribuo eis pignorandi

me meosque heredes per omnes res nostras licite et illicite si

ne appellatione donec quod dićtum est eis adimpleatur et hoc

brebe ſcripsit. Alfanus notarius qui interfuit. ( vi è il segno )

> Nicolaus filius Ieronimi rogatus hoc testificatur

* Hoc brebe confirmat Iohannes Petracce testis

· · · · · · · · Iohannes . . . . . . . .

Dall'arch. della Canonica di S. Ai.' Jommistratami dall’

erudito Ab. D. Ciro Saverio Minervino.

IV.

-ANno millesimo centesimo sexagesimo tercio incarnato Ihesu
Anno

z 163.
Xristo Domino nostro tertiodecimo anno regni domini nostri

Wilielmi magnifici regis femper augusti Sicilie ac Ytalie die

lune quinto decimo mensis Iulii undecime Indicionis. Ego Ro

sa filia Laudati uxor Nicolai filii Fasani civitatis Trana. Quia

in testamentis condendis et defuncti voluntas apparet et in po

sterum est effećtu congruo mancipandam hoc concupiscens pre

sentibus Trasagusto Iudice aliisque supscriptis testibus quum

idem vir meus absens est consensientibus mihi in omni sub

notato Iohanne clerico et Gregorio germanis meis et Maral

dizzio getscusano filio Melis et Zitomele filio suo parentibus

meis. nam Matheus alter germanus meus absens est et de iu

re civili Tranensi indućtum est mulieres liberos habentes re

rum suarum alienaciones facientes proximioribus parentibus ab

sentibus cum aliis longioris gradus eamdem alienacionem cele

brare posse et Blasius alius germanus meus est infra etatem

licencia quoque eiusdem Iudicis me legaliter inqnirentis hoc de

rebus meis precipio. Ut post obitum meum omnes res mee带
1

Jl. III .



V

biles et mobiles et quod in rebus eiusdem viri mei iure mor

gincapitis seu quocunque alio modo pertinet sint Simeonis

filioli mei nuper nati pro successione et anima mea . Cui

intra etatem sine liberis mortuo Risa - filia mea germana sua

succedat . Ambobus itaque intra etatem sine liberis defi

cientibus de pecunia mea dotali decem solidos ducalium

nostrates et unam superclaviam et unum bićłulum Dometrie

nepti mee filie Falconis et Marie sororis mee pro ani

ma mea dimitto. Reliquis vero rebus et pecunia meis dota

libus et mantello ab § viro meo dari obligato inter quas

nec morgincap nec mephium intelligatur equaliter tripartitis

una sit fabrice Sanćti Nicolai Peregrini relique vero due sint

Gloricsi filii pro anima mea cuius Gloriosi uxor nec iu

re morgincapitis nec quolibet alio modo . . . consequi possit •

Verum donec idem filiolus legitimus fuerit vel si eo morien

te quousque predićta filia mea nupserit omnes res mee sint in

cura Domnule genitricis mee et predićti Iohannis germani mei

et eidem filio meo legitimo effećtio vel si ad eandem sororem

suam eius successio ut predićtum est devoluta fuerit, ea dent

Ex quibus nil preter missas et oraciones ad Dominum pro a

nima mea peto. Unde et plura scripta faćła sunt istud haben

dum parti predićte fabrice. que scripsit Urso notarius qui in

terfuit. ( vi è il segno) -

»X« Testis robustus Iudex hic est Trasagustus«

Dall'arch. dell’Arciv. chiesa di Trani.

V.

ANno ex quo Deus humanatus est millesimo centesimo

ostuagesimo primo sextodecimo autem annº regni domini no-:
stri secundi Wilielmi invićtissimi regis Sicilie atque Italie men-蠶

se februarii sexto decimo eiusdem Indicione quartadecima .

Nobis Amando Vigiliarum antistite considentibus in auditorio

nostre ecclesie in presencia nostri capituli Maraldus noster sa

cerdos movit querimoniam in Iohannem diaconum Tranensis

ecclesie Yconomum domini venerabilis Tranensis Archie

piscopi, quod ipse teneret ecclesiam Sancti Iohannis in lo

C0
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|- et eius pertinencias preter terram que pertinet no

stre Vigiliensi ecclesie, cui Deo volente presidemus. De qua

ecclesia eiusque pertinenciis ipse Iohannes recepit sorciones

uorundam patronorum, quarum sorcionum expetit sibi ab eo

reditu assignari per advocatum suum Iudicem egregium

** * , . Ad quod inde Iohannes respondit. salvis sibi

ceteris racionibus suis nondum debere respondere sibi de as

signatione predicte ecclesie nisi prius constiterit illos esse pa

tronos quos dicit sibi suas sorciones dedisse et quanta sit sor

cio eorum . Interius tamen ipse Iohannes ostendit instrumen

tum quo continebatur nomina patronorum qui dederint predi

ćtam ecclesiam cum rebus suis Kaloleoni presbitero predeces

sori ipsius Iohannis , a quibus patronis dicebat prenominatus

Iohannes eamdem ecclesiam ecum suis pertinentiis nostro con

sensu habuisse atque habere. Quibus hinc inde auditis cogno

vimus eundem Iohannem tenere ipsam ecclesiam cum rebus

suis preter terram ut dictum est. Unde censuimus ipsum Ma

raldum debere fidem facere nobis quas porciones in predicta

ecclesia et rebus illi quos ipse Maraldus dicit patronos et sic

in possessione prenominatum Iohamem remanere donec quod

dićtum est constet, preter patronos qui nostra licencia dederint

sorciones suas de prediétis ipsi : Iohanni et alios patronos esse

qui assignent ceteras sorciones in prenominatis ecclesia et re

bus quas tribụerint predićto Maraldo. Que memorie iussimus

mandanda scribere Smaragdo notario et nostri episcopii stri

niario . ( vi è il regno )

>{« Ego Amandus Dei gratia Vigiliarnm Episcopus pre

scripta propria subscriptione confirmo.

>}< Ego Bisantius Archipresbiter .

>}< Ego Sarcinopolus présbiter et primicerius.
: >ġ< Ego Pascha presbiter et primicerius. , , e º А

“ - Dall'archiv, dell’Arciv. chiesa di Trani . ' : '*' : '.' ; "
-

- -

· · · · · · · · · · · · · : : : : : . . . . . . ::

. " - * · * ... - · · · · . " ...: - - . : c} -

*- -: ; – a VI. · - , :, : , ', ,

- · · · · · · · · · - . . . . - - ? 2:* 3!!

: : ' : »

Anno IN nomine Dei eterni et Salvatoris nostrị Iesu Xristi amen.

ii9x. Tancredus divina favente clementia Rex Sicilie DಣHAಣ್ಣ
|- - 11Շ
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deferendi er ab eo extraendi. vendendi et emendi sine aliqua

commercii exaćtione. Ut autem hoc meum donum firmum et

inviolabili iure perpetuo permaneat presentem paginam ſcribi

et sigilli mei plumbei impressione virorumque ſubscriptorum

testimonio muniri , et corroborari precepi . Quorum testium

hec funt nomina. Americus de Rivet = Raynaldus Barlais=

Philippus de Bethsan = Raymericus de Biblio = Raynaldus

de Sespes = Galterius de Berl. = Ailelmus frater eius =

Adam de Antiochia = Simon de Paph,

Datum per manus Alamiros anno ab incarnatione Domi

ni MCXCVI mense madii Indićtione xiv. (vi è il sigillo di

piombo del Re di Cipro )

Dal lið. rosso della città di Trani.

Ꮩ ᎻᏞ.

IN nomine Domini Amen etc. Divine Maiestati pretiosum

anno munus toties pia devotione congeritur, quoties · Princeps sub

tz is. iećtis respondet pro meritis subiećtorum vota ad insignia fide

litatis et maiora obsequia provocant etc. Iustum est enim ét

consentaneum rationi ut principali beneficio exultent corda fi

delium et fideles fiant fideliores et dominorum secura men

te ylari opere prosequenti in melius compleant. Inde est quod

nos Liuppoldus Dei et regia gratia . . . . . Episcopus et to

tius regni Sicilie Legatus ad partes Apulie iuxta mandatum

regium descendentes. quia invenimus civitatem Trani in fi

delitate regia persistentem in servitiis regiis et mandatis no

stris pro honore regio expositam et paratam ex parte domini

nostri Frederici Romanorum Regis et Regis Sicilie . . . . . .

aućteritate qua fungimus omnia privilegia dignitates posses
siones sacrosanćłe Tranensis ecclesie confirmamus. Simili mo

do iura privilegia ac consuetudines . . . . . confirmamus, et

illibata volumus conservari. Item ne Tranenses ad aliud fo

rum extra civitatem trahantur pro iustitia facienda . . . . . .

et a suis Iudicibus iudicentur sive civiliter sive criminaliter

conventi fuerint, vel accusati, exigenda a condepnatis ex par

te Publica loco ternarii sexta parte pecunie ad quam கழ் -

1
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sis Junii x 1 1 1 Indićtionis. Vi fand i fori colla cordellina di

feta di color roſſo e giallo, da cui pendeva il figillo .

Dall'arch. dell'Arciv. chiesa di Trani fasc. 1. num. م4

X.

MAnfridus Divi Augusti Imperatoris Friderici . . . . filius

Anno Dei et sui gratia Princeps Tarenti in Italia et specialiter in

***" Regno Sicilie illustris domini Regis Conradi Balius. Per pre

sens privilegium notum facimus universis etc. Quod pro par

te universitatis Tranensium domini Regis fidelium nobis fuit

humiliter supplicatum quod cum eadem civitas maiorem par

tem suorum proventuum percipiat ex vinis quibus abbundat et

tanta sit ei vini copia ut civibus sufficiat et exteris venienti

bus ad eamdem . . . . . . . . inhibere de gratia dignaremur

ut nullus aliunde vinum ad civitatem ipsam deferre audeat a

vendendum. Nos vero attendentes fidem puram quam iidem

Tranenses erga Serenissimum quondam Dominum Imperato

rem patrem nostrum recolende memorie habuerunt. conside

rantes etiam grata servitia que ad presens domino nostro Re

gi et nobis inremisibiliter exhibent supplicationem eorum du

ximus admittendam mandantes et presentis privilegii aućto

ritate firmiter inhibentes quatenus nullus de cetero tam civis

quam exterus vinum aliunde Tranum deferre presumant. Cum

si deferreretur ut haćtenus plena vini copia per augumentum

in inopiam verteretur et omne quod satis est si subieceretur

adiećtionibus recipiet detrimentum. Ad huius autem memoriam

et robur perpetuo valiturum presens privilegium fieri et sigillo

nostro iussimus communiri. Datum Trani anno dominice In

carnationis millesimo ducentesimo quinquagesimo primo mense

Septembris decime indicionis.

Dal lib. rosso della città di Trani .



XI,

双愿重 要

-

Conradus Dei Gratia Romanorum in Regno electus sem--

per Augustus Ierusalem et Sicilie Rex. Per presens pri

vilegium notum facimus universis , tam presentibus quam

futuris . quod licet universitas civitatis Pennensis dudum ad

falsas suggestiones emulorum nostrorum visa fuit a fidei

nostre semite deviasse . quia tamen nunc homines civitatis

ipsius saniori dućti consilio et native devocionis dulcedine

persuasi misericordie nostre ianuam humiliter propulsarunt

et redierunt unanimiter ad fidei nostre cultum - nos omnes

offensas et culpas quas ab obitu quondam felicis memorie Do

stros commisisse videatur eos de nostra clementia duximus

remittendos. recipientes eos in plenitudinem gratie et favoris,

et bmnia que in privilegio memorati quondam Domini Ge

nitoris nostri concessi dudum Pennensi ecclesie , contineri no

scuntur de speciali gratia nostra cofirmantes eidem in signum

quoque gratie plenioris promittimus eisdem fidelibus nostris in

nostra devotione sistentibus quod omnes bonos usus consue

tudines eidem universitati servabimus sicut fidelibus aliis Re

gni nostri salvis in omnibus et per omnia fidelitate , manda

to et ordinatione nostra et heredem nostrorum . Ad cuius rei

memoriam et robur perpetuo valiturum presens privilegium.

per magistrum Nicolaum de Rocca notarium et fidelem no:

strum scribi ac sigillo maiestatis nostre iussimus communiri -

Datum in castris in depopulatione Neapoli per manus Gualte

rii de Ocra Regni Sicilie cancellarii. Anno dominice Incar

nationis MCCLIII mense Junii x 1 Indićtionis.

Dall'archiv. della città di Penne ap. lo fiefo Ab. Minervinis

XIľ.

ANno ab Incarnatione Domini nostri Iesu Xristi millesi

mo ducentesimo quinquagesimo nono mense Septembris sexto

eiusdem secunde Índiĉtionis. Regnante Domino nostro Man

frido Dei gratia Regni Sicilie et Italie magnifico et gloriosis

$11H10
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mini genitoris nostri usque nunc contra nos et fideles no
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simo rege anno primo feliciter amen . Nos Paulus divina

clemencia regie ccclesie Sancti Sabini de Canusio Prepositus

consensu Rufini cantoris Iacobi thesaurarii aliorum dićte ec

clesie clericorum tibi dilećte in Xristo flı Probe dićte eccle

sie diacomo et nostro notario . quia nobis et ipse ecclesie gra

ta servicia iugiter exhibes ob tui servicii meritum et laboris

singulis annis unam unciam auri tarenorum Sicilie nomine

census debitam in ecclesiam beate Marie virginis de Ripal

ta ultra flumen Aufidi canonice per . . . in beneficium con

cedimus et huius scripti privilegio communimus. Quatenusdo

nec vixeris liceat tibi eamdem unciam auri a predicta eccle

sia beate Marie virginis exigere et eam in utilitatem tuam

expendere : Cuius concessionis seriem scribere mandavimus Pal

merio dićte ecclesie diacono et sigillo nostro communiri .

Datum in predićta civitate Canusii anno mense die et Indi

étione pretitulatis. (vi è il segno )

# Ego Paulus ecclesie Canusine Prepositus.

# Ego Rufinus Canonicus et cantor ecelesie S. Sabini.

# Ego Iacobus Canonicus et thesaurarius ecclesie S.Sabini.

# Ego presbiter Nicolaus Canonicus ecclesie S. Sabini

testis sum

# Ego Presbiter Rogerius Canonicus ecclesie S. Sabini

testis sum .

• ** Ego Presbiter Iohannes Canonicus S. Sabini. |

* Ego Presbiter Philippus Canonicus ecclesie S. Sabini.

# Ego Presbiter Albericus Canonicus S Sabini.

# Ego Prasbiter Iulianus Canonicus S. Sabini.

# Ego Presbiter Angelus Canonicus ecclesie S. Sabini .

* Ego Diaconus Andreas Canonicus S. Sabini.

>ł« Ego Diaconus Laurencius Canonicus ecclesie S.Sabini.

* Ego Diaconus Ambrosius Canonicus ecclesie S.Sabini.

Vi Jono i fori colla cordellina di fera di color bianco, da

cui pendeva il figillo. -

Dell'arch. della curia Prevost. della Palatina chiesa di Canosa.

Č
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XV I 1

stro Manfrido Dei gratia excellente Rege Sicilie anno primo

decimo die mensis Madii secunde indicionis. Ego Lupo Pa

vonelle regalis Iudex civitatis Trani fateor me recepisse litte

ras ab egregio Nicolao Frecz. regio magistro Procuratore et ma

istro Portulano Apulie in hac forma. Prudentibus viris Iudici

體 Luponi de Trano et Nicolao Frocca etc. Pro parte Domini

Iacobi venerabilis Tranensis Archiepiscopi presentata et obsten

sa fuerunt nobis subscripta duo sacra mandata regie potentie

quorum primi continentia talis est= Manfridus Dei gratia Rex

Sicilie Magistris Procuratoribus Curie in Apulia tam presen

tibus salutem quam futuris fidelibus suis. Supplicavit Magnifi

centie nostre venerabilis Tranensis Archiepiscopus fidelis no

ster ut decimam proventus doghanarum Trani et Baruli , et

buczeriam census etiam domorum et decimam vinearum Ba

ruli prout consueverat ipsas percipere et habere Prelatus Tra

nensis dicte ecclesie et antecessores sui, tempore felicium Regum

predecessorum nostrorum, et usque ad obitum dive memorie

domini Patris nostri exhiberi sibi mandatum de gratia digna

remur. Cuius supplicationibus inclinati fidelitati vestre preci

pimus quatenus predićtas decimas consuetas et debitas prout

eas consueverunt recipere Predecessores ipsius temporibus feli

cium Regum progenitorum nostrorum usque ad obitum do

mini Patris nostri eidem Archiepiscopo sine difficultatis obsta

culo integre persolvatis nullum aliud mandatum speciale super

hoc expečtantes vel etiam requirentes. Recepturi exinde ad

cautelam vestram eiusdem apodixam et quietationis causa si

militer presens mandatum nostrum efficaciter exequi studeatis.

Datum Versetin. secundo Novembris secunde indicionis. Item

alterius mandati continentia talis est = Manfridus Dei gratia

Rex Sicilie Magistris Procuratoribus presentibus salutem et fu

turis etc. Cum Iacobus venerabilis Tranensis Archiepisco

pus . . . . Curie nostre · · · · dilećtus et fidelis noster Maie

stati nostre humiliter supplicavit, ut degaltum duodecim de

cera quam ipse , et predecessores sui consueverunt percipere

et habere annis singulis de proventibus doghane Trani tem

poribus quondam domini Patris nostri et usque ad eius obi

tum sibi exhibere benignus manderemus : Nos qui iura eccle

siarum proponimus servari illesa ipsius supplicationibus beni

gnus annuentes fidelitati vestre precipiendo mandamus. quati

C ԶԱՏ
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LLLL S LLLL LLLLLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLLLLLSLL

LLLLLLLLLLLLL LLLLLLS LL LLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLL LLLLLLLLS

LL LLL LLLLLL LL LLLLLLL LLLS LL LLLL LLLLLLLLLLLS LLLLLLLL

LL LLLLLL LLLLLLLLS LLLLLL LLLLLLLLSS LLLLLS LLLLLLLLS LL LLLS

LLLLLL LLLLS LLLLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL LLLS

LLLL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLL LLLLLLLLLLL LLL LLS

LLLL
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LLLL LLLLLS LLLLLLLLS LL LLLLLLL LLL LLLL LL LLLLL LLLLLS

LLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL LLLLLLL LLLLLL LLLLS

LLLLLLLS LL LLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLL LL LLLL LLLLLS

LLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLL S LLLLLL LLLLLL LLLLLLLS LLLLS

LLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLL LLLLL LLLS

LLLLLLS LLLLLLLL LL LLLLLLS LLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLL S

LLLLLLS LL LLLLL LLLLL LLLLS LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLS LL LLLLL

LLLLLLLL LLLLLLS LLLLLLLLL LLLLLL LLLLL LL LLLL LL LLLS

LLLLL LLLLL LLLLLLLLL LL LLLLS LL LLLLLLL LLLS LLLLLL LLLLLLS

LLLLLLLLLL S LLLLLLS LL LLLLLS LL LLLL LLLLLLL LLLLLLLL

LLLL LL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLL LL LLLS

LLLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLS LLL LLLL LLLLLL LLLLLL LL LLLL

S LLLLLLL LLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLSS LLLLLS

LLL LLLLLL LLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLLL L LLLLLLLS LLLLLLLS

LLLL LL LLLLL LLLLLL LLLLSLLLLLLLLLLS LLLLLLLLS LL LLLLL S

LLLLLLS LLLLL LLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL S

SLLL LL LLL LLLLLS LLLL LL LLLLLLLLLS LLLL LLL LLLLLS LLL LLLL

LL LLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS LLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLLS LL LLLLL LLLL LLLL LLLLLLLLLLLLLLLLL S L LLLLLS

LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLL S

LL LLLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLS

LL LLLS LLLLLLLLLLLS LLL LLL LLLLLLLLLS LLL LLLLLLLLLL S LLLL

LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLLLLLLLLS

LLLL LLLLLS LLLLLLL LLLLLLLS LLL LLLLLL LLLLLLLLLL LLLLL LLL

LLLLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLS LL LLLLS

LLLLLLLLL LLLLLLLS LLLLLLLLLS LLL LLLLLS LLLL LLLLL LLLLLLS

LLL LLL LLL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLLLLLL LLL LLLL LLLS

LLLLL LLLLLLkk LL LLLLLL S LLLLLLL LLLLLL LLLLLLL

LLLLL LLLLLLLLLLLLLLL LL LLLLLLLLL LL LLL LLLLLS LLLLLL

LLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLLS LLLLu LL LLLLLLLS

LLL LLL LLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLSLLLL

LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL S LLL L LLLL LLLLLL LLLL S LL

LLLL LL LLL LLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLL

LLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLL LLLL S

LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLS LLLLLL LLLLLLLL LLLLL

LLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLS LL LLLLLLS LLL LLLLLL LLLLL LL LLLLL

LLLLLLLL LLLLLLLL LL LL LLLLLLL LLLLLL LL LLLLLL LLLLL LLLS

LLLS LLLLLLLLL LL LLLL LLLLL LLLLLLLLS LL LLLLLLLLLL S

LLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLL LLLLLLLS LLLL LLLLL LLLLLLLLS Z
00
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LLL LL LLLLL LLL LLL LLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLS

LLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLLLLLS L LLLLLLLL LLLLLLLLLLLS

LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS LLLLS LL LLLLLLLLL LLLL LLLLLL LLLS

LLLLL LLLLLLLLLLLLLLeeS LLLLL LLLLLLLLLL S LL LLLLLLLLS LLL

LLLLLLLL L LLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLS LLL LLS

LLL LLLLLLS LLL LLLLLLLL L LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL S LL

LLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLS LLLLLLLLLL LLL LLS

LLLLLL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLS

LLLL LLLLLL LL LLL LLLL LLLLLLLS LL LLLLL LLLL LLLLLLLLLL LL

LLLLLLLLLL LLLLLLLLL S LLL LLLLLLLLLL S LLLLLLLLLS LLLLLL LLLS

LLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLL S LL

LLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLL LLLLS

LLLLLLLLLLSLLL LLLLLLLLLLLL S LL LLLLLLLL LLL CCLLLLLLLL S

LL LL LL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLS LL LLLLL LL LLLL

LLLL LLLLLLLLL LLL LLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLL LLS LLLL LLLLS

LLLLLL LLLLLS LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLLL LLLL

LLLLLLLS LL LLLLLLLL LLLL LLLL LLLLLLLLLLLL L LLL LLLLLLS

LLLL LLLLLL LLLLLLS LLLL LSL LLLLLLLLS LLL LLLLLLLLLL LLLLS

LLLLS LLLSLLLL LLLLS LLLLLLLLL LLL LLLL LLLLL LLLLLLL

LLLLLS LLLLLLS LLLLLLLLLLS LLLLLLLLLS LLLLL LL LL LLLLLL LLLLS

LLLL LL LLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL L LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLS

LLLL LL LLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL LLLLL LLLL LL

LLLL LL LLLLL LLLLL LLLLLLLLL LL LL LLLLLL S LL LLLLLaaaL

LLLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLL LLL LLLLLLLLL LLLLLLLSLLL LLLS

LLLLLL LLLLLLL LLL LLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLL S LLLLLLLLS

LL LLLLLLLL LLL LL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL S LL LLLLLLLLLLLL

LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLS LL LLLLLLLL LLLLLL S LL LLLLLLLLS

LL LLLLLLLLLLS LL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLS LL LLLLL LLL LLLS

LLLL LLLLL LLLLLLLSLLLLLLS LLLLLLLLLS LL LLL LLLLL LLLS

LL LLLLLLLLLLS LLLLLL LL LL LLLLLL LL LLLLL LLLLLL LLLS

LLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLS LL S LLS

LLLS LL LLLLL LLLLLLLL LLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLS

LL LL LLLLLL LLLLLLLLSS LLLLLS LLLLLLLLS LLLLLLLLL S LL LLLLLS

S LLLLLLLLS LLLLLLLLS LLLLLLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLL LLL LLS

LLL LLLLLLLLLLLS LLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLL S LLL LLLLLLLLLL

LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLS LL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLL SS LLL

LLLLLLLLLL LLLLLLLS LLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLS LLS LLLLLLL

LLL LLLLLLLLL L LLLLLLLL LLLLLLLLS L LL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLS

LLLLLL LLLLS LL LLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLL LLL LL LLLS

LLS

SS
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ZZ LLLLLLLLLS LL LLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLL

LLLLLL LLLLLLS LLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLS

LLLLS LLLLLLLLLLLLL LLLLLS LLLLLLLLL LLLL LLLLLL LLLLLLL

LLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLLLS LL

LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLL LLLLS

LLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL LL LLLLLLL LLLLLLL LL LLLLL LLLLLLL

LL LLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLL LS S

LLLLLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LL LLLS LLLLLLL LS

LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLL S LLLL S LLLLLLLLLLS LL LLS

LLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLLL LL LLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLLLLL CS

LLLL LLLLLLLSLLL LLLL L LLLLLLL LL LLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLL

LLLLL LLLLLLLLLLLLSLLLLL LLLLL LL LLLLLL LLLLLL LL LLLS

LLL LCCLLLS LLLLLLL LLLLLL S LLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLL LLLS

LLLLL LLLL LLLLLLLLL LLLLL ttLLS LLLLLLLLLLLS LLLLLLLLLS LLLS

LLLS LLLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLLL LLLL LLL LLL LLLS

LLLLLLLL LL LLLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL S LL LLL

LLLLLL LLLLLL LLLLL LLLLLL LL LLL LLLLL LLLLLL LLLLLLL

LLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLS LLLLS LLLLLLLLLS LL

LLLLLLL LLLLLLS LLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLSLLLLLLLLS

LLS LLLLLLLS LL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLS LL LLLS

LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLL LLLLLL

LLLLLLLLLLLS LL LLLLLL LL LLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLLLLLLLL

LLLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLS LL LLLLLLS LLLLLLLLLLLLS

LL LL LLLL LLLLLLLLLL LLLL LLLL LLLLLL LLLLLLS LLLLLL LLL LLS

LL LLLS LL LLLLLLL LLLLLLLLLS LLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLS

LLLLLLLL LLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLL S LLLL

LLLLLLL LLLL LLLLLLS LL LLLLL LL LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLL LLLLL LLL

LLLLLLLLLS LLLLL LL LLL LLLLLLL S LLL LLLL LLLLLLLL LL LS

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLS LLL LLLLLL

LLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLS LLLLLLLLL S LL

LLLLLLLL LLLLL LLLLS LLLL LLLL LLLLLLLLS LLLL LLLLLLL LLL LLLLLLL

LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLLL LLLLLLLS LLLS

LLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLL LLLL LL LLL LLLL LLLLLS LLLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLL LLLLLLS LL LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL CS LLLLL

LLLLL LLLLLL LLLL LL LL LL LLLLLLLLLLLLS LL L LLLLLLLLLLL

LL LLLLLLL LLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLL LLLS

LLLLLLL LLLLLLLLLS LLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LL LLLLL LLLLLL LLL

LLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLL LLL LLLLLLL LL LLLS

LLA LLLLL LLLL LLLLLLS LL LL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLS

LL00
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LLL LLL LLLLS LL LLLLLLL LLLLLLLS LLLL LL LLLLL LLLLLS

LLLL LLLLL LLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLL LL LS

LLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLL S LLLLL LLLLL S LL

LLLLLLLL LLLS LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLL

LLLLLLLLLLLS LLLLLLS LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS

LL LLLLL LLL LLLLLLL LL LLLL LLL LLLL LLLLLLLLL S LL LLLLL

LLS LL LLLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLS LLL LL LLLLLLLS LLL LL S

LLL LLL LLLLL LLLL LLaaLL LLLLLLS LLLLS LLLLLLLSS LLLLLS

LL S LLLL S LLL LLLLLLLLLLL LLLLL S LLLLLLLLL LLLLLLL

LLLLLLLLLL LLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLL LLLL LLLLL LLLLLLLLS

LLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLL

LL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LL LLLLLLLLL LLL LL

LLLLLLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLS LLLLLLS

LLS LLLLLLLLLS SLL LLLLLLL LL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLL

LLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLL L LL LLL LLLLLL LLLLLS LLLLLLS LLLS

LLLLLLLSLL LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLS LLLL LLL LLL LLLLLLLL LLLS

LLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLLL LLLLLLL LLL LLLL LLLLLL eeeS

LLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLS LL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLLS

LLLLLLL LLLLLLLLLLLL S LL LLLLLLLLL LLLLLLLLSLL LLLLLLL

LLLLLLLLLLLLLL LLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS

L LLLLLLLS LLLLLLLLLS LLLL LLLLLL LLLLLLS LL LLLLLL LLLLLLLLLLL

LLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLL LLLLLL LL LLLL LLLLLLLSLLLLLLL LL

LLLLLLLL LLLLLLL S LL LLL LLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLLS LLL

LLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLS LLL LLLLLLL S LLL LLLS

LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLL LL

S LLLLLLLLS LL LLLLLL LLLLLL LLL LLL LLLLLLL LLLLL LLLLLLLLS LLL

LLLLLaaLL LLL LLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLS

LLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLSLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLS LL LLLL

LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLL LLLLL LL LL

LLLLLLLLLLS LLLLL LL LLLL LLLLLLLLLSLLLLLLLLSLLLL LLLLLLS

LLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLLL LLS

LLLLS LLL LLLLLL LLLLLS LLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLL LLLL

LL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLL LLL LLLLL LLLLLS

LLLL LL LLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLLS LLLLLLLLLLL S LL LLLLLLLLL LL

LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LS

LLLLS LL LLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL LLLLLLLL LLL LLLLLLL LL

LLLLLL LLLLLLLLLLS LL LL LLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLS LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL S LL

S LLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS LLLS
SS LL0aS
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LLLLLLLS LL LLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLSLLLS

LLLLL LLLLL LL LLLLLLLLL LLL LLLL LLL LL LLLS LLLLL LLLLLLLL

LLL LLLLLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLLL LL LLL LLLLLLLL LLLLLL S

LLLLLL LLL LLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLS

LLLLLS LLL LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLL LLLL LL LLLLL LLLLLLLLLL LLL

LLLL LLLLLLLLLS LLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLLLLSLLLLLLSLLLLL

LL LLLLLLLLLLL LLL CCLLLLLLLS LLLLL LLS LL LLLL LLLL LLLLSLLL

LLLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLL LLL LL

LLLLLL LLLLLLL LLLLLS LLLLLLS LL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL

LLLLLLLLS LLLLLLLLL LLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL LLLLL LL LLLS

LLLLLL LLLL LLLLLL LLLL LL LLL LL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLL S LLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLL S LLLLL

LLLLLLLLLL LLLLLLL ZyS LLLLLLLL LLLL LLLLLS ymmm SS

LLLLLLLLLLS LL LLLLLLS LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLS

LLLS LL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLLLLLL LLLLS

LLLLLLLLS LL LLLLL LLLLLL LLLLLLLS LLLLLLLL LLLLL LLL LLS

LLL LL LL LLSLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLL LLLL LLLLLLLL

LL LLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLL S LLLLLLLL LLS

LLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLLL LLLLLLLLS

LL LLLLLLLLLLLLLLL LL LLLLL S LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL LL LLLLLLL

LLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLL LLLLS

LLLLLS LLLL LLLLLLLLL LLLLLL LLLL LL LLLLLL LLLLL LLLLLLL

LLLLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS LLLLLL LLLLLS

LLL L LLLLLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLL LLLL LLLLL S LL

LLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLS LLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLS

LLL LLLL LLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLS

LLLL LLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLL LLL

LLLLLLS LL LLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL S

LL LLLLLLLLL LLLL LLLLLL LL LLLLLLL S LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLS

LLL LLLLLLL LLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLLS LLLLLL LL LLLLLLL CS

LLLLLL LLLLL LLLLLLLLLL S LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLLS LLLL

LL LLLLLLLLS LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLL LLLS

LLLSLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLL LL LLLLLL

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLS LLLLL LLLLLS LLLLLLLL LLLLLS

LL LL LLLLLLL LLLLL LS LLLLLLS LLLLL LLLLS LLLLLLLL LLS

LLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLL LLS LLLL LLS LLLLL 00S LL

LLLLLL LLLLLL LLLL 00S LLLLLLLS LLLS LLLLLLL LLL LLLLLLLL

LLLLLL LL LLLLL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLS

LLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LL LL LLLLLLLLSLLLLLS LL LLLLLLLLLCS CLLLLS

S LLLS LLLLLLS LLLLLLL LL LLLLLLLLLLkTTS

S
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XV.

–KArolus etc. ( Iustitiario terre I'drunti ) Ecce centum ser*

Anno vientes numero quadraginta balistarios equites centum quinque

*** servientes pedestres et cum eis quatuor milites ad te duximus

destinandos, volentes et fidelitati tue districtius precipiendo man

damus. quatenus milites servientes et balistarios ipsos recipiens

et retinens ad servitia nostra tecum circa obsidendum et ar

cendum proditores nostros in Gallipulo receptatos, sic intendas

et ins stas sollicite viriliter et potenter quod nullus ex eis pos

sit effugere manus nostras: Sciturus predićtis militibus servien

tibus et balistariis militi videlicet quatuor equiti et balistario

duas uncias et pediti unum augustalem auri ad generale pon

dus regni de pecunia presentis generalis subventionis exinde

etc. Non obstante quod per alias nostras tibi patentes litteras

ut quemquam de subventione ipsa alicui solvere vel quecunque

servicia nostra convertes ad mandatum nostrum plenam et ex

pressam non faciens de inibitione huiusmodi intimatione. Nos

autem eisdem militibus servientibus et balistariis expresse pre

cipimus ut tibi pareant in omnibus et intendant. Dat. Trani

XV. Novembris XII. indictionis.

Dall'arch. della Reg.Zec. registr. 1269 B XII indist. fogl.39.

ΧVΙ.

–KArolus etc. Scriptum est eidem Iustitiario. Cum ad exter

Anno minium Saracenorum Lucerie intendamus instanti ex tunc tem

**9. pore auctore Domino viriliter et potenter. fidelitati tue di

stricte precipiendo mandamus. quatenus omni difficultate ac

mora sublatis in decreta tibi provincia indicans exercitum ge

nerale precipias universis Comitibus Baronibus et pheudataris,

qui Curie nostre pro pheudis que obtinent servire tenentur sub

pena pheudorum que tenent ut equis et armis decenter para

ti veniant ad exercitum supradićtum . Alios vero homines ci

vitatum locorumque ipsius provincie pheudalia non tenentes

precipias similiter ad ipsum venire exercitum sub pena et per

sonis et rebus nostro arbitrio infligendo hoc modo videlicet -

- quod

}



S LLLLL

LLLL LL LLLLLLL LLLLL LLLLS LL LLLLL LLLLLLL LLLLLL LLLL

LLL LLLL LL LLLL LLLLL LL LLLLLLLLLL LL LLLLLL LLLLLL LL

LLL LLLLLL LLLLLLS LLLL LL LLLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLL LLLLL LLL

LLLLLLLS LL LLLL LL LLLLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLLS

LLLLL LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLS

LLLLL LLLLLLLL LLL LLLL LL LLLL LLLLL LL LLLLLLL LLLS

LLLLL LLLLLLL LLLLLL LL LLLLLLLLLL LLLL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLL

LL LLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLL LLL LLLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLkkkS

LLLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLL LLLLLL LL LLLLS

LLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLL LLLLLL LLLL LL LLLLLLLL LLLLL

LLLL LLLLL LLL LLLLLLL LL LLLLLL LLLLLLLL LLL LLLL LLLLLS

LLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLLL LLLLLLLS LLL LLLLLLLL

LLLLLLLLLLS LLLL LLLLL LLLLLLLLLL LLL LL LLLLLL LL LLLL

LLLLLLLL LLLL LLLLLLLLLLS LLLLLL LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLL LLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLL LLLS

LLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLL S LLLLLLLL LLLL LLLLLL LL LLLLS

LLLL LL LLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLS

LLLLL S LLL LLLL LL LLLLLLLL LLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLL

LLLLLS LL LL LLLLLS LLLL LLLLLLLS LL LLL LLLLS LL LLLL LLLLLLS

LLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLS LLLLLLLLS

LLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLLL
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Anno KArolus etc. eidem Iustitiario ( terre Ydrunti ) etc. Univer

sač9. sis comitibus baronibus militibus stipêndiariis et ceteris in ob

sidione Gallipoli congregatis et etiam congregandis etc. De

providentia fidelitate aç strenuitate Petri de Sumeroso militis

dilećti familiaris et fidelis nostri plenam fiduciam obtinentes

ipsum capítaneum mostrum omnium in obsidione congregato

rum duximus tenore presentium usque ad nostrum beneplaci

tum statuendum. Quare fidelitati vestre districte precipiendo

mandamus quatenus eidem Petro tamquam capitaneo vestro a

nostra maiestate statuto et omnibus quod ad officium suum

spectant pareatis devote et efficaciter aćtendatis . Dat. Fogie

primo marcii x i 1 indićtionis. -

Dallo /teſſo regiſtr, fogl, 37 a terg.

XVIII,

-KArolus etc. eidem Iustitiario etc. Fidelitati tue firmiter et

露 expresse precipimus quatenus ad requisitionem venerabilis viri

Guilielmi P. Faronville decani sancti Petri virorum aurel.

dilećti confiliarii et familiaris nostri seu nuncii sui expensas

et omnia necessaria pro se et nunciis Soldani Babilonie, cum

quibus beneplacito nostro transfretare debet, ac omnibus de

familia seu comitiva eorumdem decani et nunciorum iuxta

provisionem et ordinationem et voluntatem ipsius decani donec

iurisdićtionis tue partibus moram trahunt nec non pecuniam

oportunam pro indumentis ipsorum omnium pro ut etiam idem

decanus providerit et te requisiverit tam de pecunia presentis

generalis subventionis quam foculariorum iustitiariatus tui, feu

de quacunque alia etc. sine difficultate qualibet debeas exhi

bere, apodixam inde ydoneam recepturus non obstante etc.

Dat. xxvi maii xi 1 indićt.

Dallo /feſſo regist. fogl. 18. |

XIX
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宝咒烹

stre ºfficii tui, que est vel erit per manus tuas honorifice si

cu: decet exhibeas et facias exhibere, ita quod ipsos in pre

millis non contingat ſubstinere defectum. Řecepturus etc. Da

tum in obsidione Lucerie xx1 i 1 Iunii xi 1 indictionis.

Pallo /i:/o registr. fogl. 144.

XXII.

T. KAtolus etc. Pascali protontino Brundusii etc. Cum galeas

1269. galeones et vacchettas vasseria et tendas curie nostre que

sunt in tarsionato nostro Ortone Vestarum Baruli Monopoli

et Bari per protontinos locorum ipsorum et que sunt in Brun

dusio Tarento Cesaria per te et magistrum Dyonisium statu

tum per Ammiratum et in Brundusium reparari mandamus

instanter iuxta quod eorum fingulis et tibi datur per nostras

litteras in mandatis. Fidelitate tue firmiter et expresse preci

pimus quatenus per singula loca ipsa frequenter et sedule pro

ipsius accelleratione servicii pro ut discenter debeas et instes

oportune et importune diligenter et solliciter apud singulos

eorum ut ad celerem et efficacem expeditionem reparationis

ipsius fideliter cum omni studio et celeritate procedant iuxta

quod eorum singulis datur per nostras litteras in mandatis nec

minus tu una cum dicto Dyonisio circa reparatione commis

sa nostre illam curam adhibeas quod nostro in hiis beneplacito

satisfiat et tu exinde per experientiam operis merito com

mendaris . Dat. in castris in obsidione Lucerie ultimo iunii

x1 i indictionis regni nostri anno quinto .

Dallo /te/o regi/tr. fol. Io5.

XXIII.

-KArolus etc. Eisdem secretis ( terre Laboris et Principatus. )

怨 Filelitati vestre precipiendo mandamus quatenus ad requisitio

nem castellani castri nostri Nucerie christianorum uncias au

ri quadragintas ponderis generalis quas pro expensis olim

principisse Tarantine factis actenus et in antea faciendis sibi

volumụs assignari de pecunia curie nostre officii vestri que est

vel fuerit per manus vestras eidem castellano vel suo pro eo

nաn
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nuncio vobis presentes litteras assegnanti debentur sine mora

et defectu quolibet exhibere. apodixam inde recepturi non ob

stante etc. Datum in obsidione Lucerie 11 iulii xıı indictionis

Dallo /tesso regist. fogl. 152 a ter. -

xxiv.

KArolus universis etc. Per has patentes literas motum faci-—«

mus universis, quod nos confidentes de providentia et legalita:
te Iohannis de Maffleto dilecti consiliarii et familiaris nostri “”

et Fulconi Arduini maioris Iudicis nostri in Provincia et An

saldi Lavandari militum et fidelium nostrorum, ipsos consti

tuinus et ordinamus noftros procuratores ad facienda paćła et

conventiones cum Potestate Comunis Ianue et Syndacis dicti -

Comunis nomine Comunis Ianue et homnium civitatis ipſius

et nomine nostro et heredum noſtrorum. ita quod si dıćti Ful

co et Ansaldus non possent interesse dictus Iohannes nihilo

minus omnia possit facere et complere. promićtentes ratum

habiturus et firmum quidquid dićti nuncii vel dictus lohannes

alterius absente facerent in premissis. In cuius rei etc. Datum

in obsidione Lucerie v iulii eiusdem indićtionis.

Dallo /fesso regi/fr. fogl. I 14. a tergº

· - - - - ΙΧΧV.

* *
* ,

» - * *

Illustri et karissimo consanguineo et amico suo domino Ia--

cobo, Dei gratia Regi Aragonum Maiorice et Valencie Comiti :º

Barchinone et Urgelli ac domini montis Pesulani Karolus eadem ”

gratia et. venerabiles patres P.G. et fratrem Iohannem Gadicensem

episcopos ac nobilem virum Guilielmum de Roccafolla mi

litem vestros et illustris Regis Castelle karissimi consanguinei

mostri nuncios ad nos cum vestris et ipsius Regis litteris ac

cedentes honore cum dono recepimus et tam relata per ipsos

quam contenta in litteris intelleximus diligenter. Et ecce nostros

speciales nuncios ad karissimos fratres nostros dominum

- 1Cll Ill
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ΧΧΧ Ι V

stitutis etc. Cum Raymundum de s Iuliano militem fidelem

nostrum ad conducendum nuncios illustrium Regum Caſtelle

et Aragonum karissimorum confanguineorum nostrorum fpe

cialiter destinamus fidelitati vestre precipiendo mandamus qua

tenus ad requisitionem dicti Raymundi nuncios ipsos et vos

recipiatis et traćtetis honorifice ac decenter et faciatis ab omni

bus similiter recipi et traćtari. ita quod fidelitatem vestram

possemus multo commendari. Datum in obſidione Lucerie

xiiii iulii xıı indićtionis.
-

Dallo /tesso registr. fogl. 123.

XXVII. -

–KAtolus etc. eisdem Secretis etc. Pridiem vobis fcripsisse re

Anno colimus et dedisse vestris litteris in mandatis ut ad requisi
1269 tionem Henrici castellani castri nostri Nucerie kristianorum

fidelis etc. uncias auri quadraginta ponderis generalis sibi tri

buere deberetis pro expensis quondam principisse Tarenti fa

ćtis aćtenus et in antea faciendis vos sicut nuper accepimus

nihil exinde facere curavistis ducentes predićtum mandatum

nostrum peniter inconceptum. Quare vobis sub pena quinqua

ginta auri unciarum a vobis irremisibiliter extorquenda firmi

ter et distrićte precipimus et mandamus quatenus predićti Hen

rici vel suo pro eo nuncio presentes vobis litteras assignanti

predictas quadraginta uncias auri de pecunia curie nostre oſlicii

vestri que est vel erit per manus vestras iuxta priorum no

*

strorum continentiam exolvatis in defećtu dićte pecunie de

vestro proprio dićtas quinquaginta uncias mutuetis si pre

dićtam penam cupitis evitare. Volumus et mandamus vobis ut

eidem castellano pro se uncias auri quatuor nec non unciam

auri unam pro quolibet fervientum ad ipsius castri custodiam

Ítatutorum de quorum fervitio et continua mora in eodem

castro constare volumus de predićta parte curie nostre officii

vestri que est etc. sine difficultate qualibet tribuatis . Rece

pturi dićtorum fervientum nomina et cognomina vestris litte

ris nostre camere rescribatis . Datum in obsidione Lucerie ul

timo iulii x 1 1 indićtionis.

Dallo /tesso registrº fogl. 156. a zerg.

-

XXVIII,
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xxxv. 1

ΧΧΧ.

–KArolus etc. Loysio militi et custodi passuum terre Laboris

Anno et Aprutii etc. Cum Saraceni Lucerie ligatis in gula corrigiis

**° prostrati ad terram colla ipſorum nostro驚 submiserint alte

et basse iuxta nostre beneplacita voluntatis mandamus tibi

quatenus deinceps quascunque personas clausas litteras deferen

tes de exito suo iuxta tenorem presentium ipsarum abire per

mićtas et hoc fignifices universis custodibus tui subditis ad cu

stodiam huiusmodi passuum deputatis, non obstante quod alias

tibi scripsimus ut nemine absque nostris patentibus litteris re

gnum exire permićtas. Datum Lucerie xxv III augusti XII

indićtionís.

Dallo fesso registr, fogl. 134 « terg,

XXXI. :#

:KA:clus etc. Magistro iurato Siponti novelli etc. Cum nos

: nobilem virum Erardum de Annay militem et quam plures,

alios nobiles ambassatores nostros ad civitatem Venetiarum

fpecialiter destinemus fidelitati tue etc. quatenus sicut nostram

gratiam caram habes et indignationem nostri culminis defide

ras evitare ad requisitionem ipsius Erardi galiones duo et om

nia alia pro ipsorum nobilium vićtu necessaria sine difficulta

te qualibet exhibere procures , mandato aliquo non obſtante.

Recepturus de hiis que sibi dederis ydoneam apodixam. Da

tum Lucerie ultimo augusti xi i indićtionis. -

Dallo steſſo registr, fogl. I 38. a terg.

XXXII.

-SCriptum est eisdem ( iustitiario et erarið terre Bari ) fide

Anno litati vestre firmiter et expresse precipiendo mandamus. qua

”7° tenus Iohanni de Tal castellano castri nostri Camusii vel fui pro

eo nuncio presentes vobis litteras assignanti uncias auri triginta

Pon
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ponderis generalis pro expensis, fuis et Dopni Henrici nec

non pro triginta fervientibus; ad ipsius castri custodiam depu

tatis uncias auri triginta ponderis generalis et ipsorum gaĝiis

computandas de pecunia presentis generalis fubventionis vel de

quacunque alia curie nostre pecunia que est etc. fine mora

qualibet exhibere curetis - non obſtante quod vobis per alias

noftras patentes inhibuimus litteras etc. feu quolibet alio man

dato etc. Dat. Capue vi februarii indictionis ( xııı ) et anno

ut fupra .

Dal regi/tr. 1269 let. C. fogl. 61 a terg.

XXXIII.

SCriptum est eidem Secreto ( Principatus ) quod ad requisi--
tionem Henrici de Porta militis castellani castri Nucerie kri-Anno

stianorum eidem Henrico vel suo pro eo nuncio presentes lit-**7°

teras assignanti exhibeat uncias auri quadraginta ponderis ge

neralis pro expensis Helene relicte quondam Manfridi Princi

pis Tarentini et familie sue º mandato aliquo etc. ( Dat. C4

pue x1 marcii x 111 indistionis ):

Dallo steſſo registr. fogl: 128. a terg.

XXXIV.

PHilippi de s. Cruce Protontino Baruli et Monopoli fidelí–
fuo. Cum nos Iohannem de Conca dilectum familiarem et Anno

fidelem nostrum capitaneum fiolii ಶ್ಗ teridarum et bar-**7°

chettarum qui navigari debeat apud Sclavoniam et postmodum

ad partes Romanie ad honorem Dei et ſubsidium magnifici

viri Gưliermi Principis Achaie feliciter proficisci duximus

statuendum . Volumus, et fidelitati tue dristrićłe precipiendo

mandamus quatenus illas decem galeas et teridas et decem

alias barchettas quas nuper per te instanter armari mandamus

statim tibi receptis presentibus armatas et omnibus necessariis

communitas in mari eidem capitaneo ſtudeas assignare . 醬
գաo
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quod in armatione et assignatione vassorum huiusmodi nullus

possit intervenire defećtus. Recepturus etc. Dat. Capue ulti

mo marcii xIII indictionis. |- -

Dallo /tesso regi/tr. fogl, 24ī.

XXXV.

:UGoni de Concha dilecto familiari et fideli ſuo etc. De fi

:S de prudentia et legalitate tua ab experto plenam fidem obti

nentes te generalem capitaneum ftolii galearum teridarum et

varchettarum quas nuper in Apulia armari mandavimus etque

de mandato nostri culminis Deo propicio navigari deberent

apud Sclavoniam; et postmodum ad partes Romanie ad hono

rem Dei et ſubsidium magnifici viri Guiliermi principis A

chaye karissimi affinis, nostri feliciter proficisci duximus teno

re presentium ſtatuendum. Quare volumus et fidelitati tue

recipiendo mandamus quatenus ad partes Apulie , te persona

體 conferens naviges cum galeis teridis et varchettis ac of

ficium capitanie in eisdem vasis sic ad honorem et fidem no

fram geras laudabiliter fideliter et prudenter quod tua possit

industria in cospećtu nostro per officium operis merito com

mendari. Nos enim per alias nostras iniungimus litteras Pro

thontinis naucleriis ſuprafalientibus et marinariis ceteris A

pulie ut sibi tamquam capitanco fiolii per nostram excellen

tiam ordinato efficaciter pareant, et intendant. Dat. Capue ul

timo marcii xıı 1 indictionis .

Dallo /tesso regi/fr. fogl, 241.

XXXVI.

|

T:SCriptum est eidem Secreto Apulie: Cum nos Karolo caris

j : simo primogenito nostro ut nove militie sue primitivos hono

res congruus excellentie nostre munificentie decoremus et he

redibus suis utriusque sexus in perpetuum donaverimus tradi

derimus et concesserimus de liberalitate mera et gratia 醬
Clall
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XXXVII.

Anno ITem ſcriptum est Secreto Apulie et Vicesecreto terre Ydrun

::::: ti. Nuper ad audientiam nostram pervenit quod ambassatores

et nuncii Albanie cum nunciis nostris ad partes illas

tranſmissimus portum Brundusii applicaverunt propter quod fi:

delitati vestre precipiendo mandamus quatenus vos ambo vel

alter vestrum eiisdem nunciis de expensis et equitaturis quo

usque ad nostram presentiam venient de pecunia officii ve

stri et omnia provideri curetis. Ita quod ob defectu ipsorum

moram trahere cogantur. hinc ad nos veniant festinanter".

Datum Melfie ultimo očtubris.

Dal regiſt, 1272 let. A fogl.

XXXVIII.

—KArolus Dei gratia Sicilie etc. Universis fidelibus ecclesie

驾 resentes litteras inspećturis falutem et amorem sincerum. Per

體 patentes litteras cunćtis tam presentibus quam futuris fa

cimus manifestum . quod nos considerantes fidem et devotio

nem quam Prelati Comites Barones Milites Burgenfes Univer

sitates ac ceteri singulares homines Albanie ad fanctam Ro

manam ecclesiam habuerunt et quod nos et heredes nostros

elegerunt in Reges et dominos perpetuos dićti Regni et no

bis et nostris heredibus donaverunt et cesserunt omnia iura

et omnem signoriam ipsius Regni et fidelitatis debite iura

mentum fecerunt procuratoribus nostris nostro nomine et he

redum nostrorum recipientibus. Recepimus omnes Prelatos

Comites Barones Universitates et singulares personas dićti Re

gni qui nobis prestiterunt et prestabunt vel dićtis procuratori

bus nostris recipientibus nostro nomine et heredum nostrorum

fub nostra signoria dominio et defensione et ipsos bona fide

promićtimus defendere et iuvare fecundum quod bonus domi

nus fuos vassallos iuvare et defendere consueverunt et omnia

privilegia eis concessa ab antiquis Imperatoribus Romanorum

et omnes bonos usus approbamus et consuetudines eorumdem

et tenore presentium confirmamus promićtimus illa observari

et
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XLIV

gistrum rationalem Nicolaum Buccellum etc. cum Landulfo

milite castellano castri nostri Salvatoris ad mare de Neapoli

pro expensis filie quondam Manfridi Principis Tarentini et da

| micelle sue. ac filie quondam comitis Iordani et damicelle sue

dićto castellano in unc. auri novem et taren sex de pecunia

presentis generalis subventionis residuorum quolibet vel qua

canque alia etc. persolvatis. non obstante etc. Recepturus etc.

Dal registr. 1272. A fogl. 167.

XLV.

:Sgriptum est Castellanis servientibus castrorum Butruntoy et

:Subutoy etc. cum procurationem predictorum castrorum . iu

rium . reddituum et pertinentiarum eorum Iordano de s. Fe

lice capitaneo et Iudici Florio Magistro massaro insule Cur

phoy usque ad beneplacitum nostrum duximus committendum.

Fidelitati vestre precipimus quatenus eidem Iordano de omni

bus que ad honorem et fidem nostram spećtare noscuntur su

pra diligenti castrorum ipsorum custodia tamquam capitaneo

per nostram curiam ordinato devote pareatis et efficaciter in

tendatis: Datum ut supra ( die I i 1 maii ) .

Dal regi/tr. 1268 indiz. x i O fogl. I 15,

XLVI,

ັSCriptum est Potestati Capitaneo Consilio et Comuni Senensium

1272. devotis fuis etc. Ut de ffatu et fuccessibus nostris quos audire

prosperos vos delećtet habeatis noticiam pleniorem vobis pre

sentèm innotescat. quod nos aućtore faciente falutis una cum

karissima consorte nostra Margarita Regina Sicilie liberisque

nostris plena temporum fospitate gaudemus. ac in cunctis no

... stri agendis per divinam potentiam prosperamus. Ad hec vo

lumus et vobis fub pena decem milium marcarum argenti di

strićte precipiendo mandamus quatenus domus omnes Gebelli

norum civitatis vestre quos redire noluerint ad mandatum fan

- ćłe



XLV

&te Romane ecclesie adque nostram protećtionem diruatis et

quidquid inde feceritis င္တူ per vestras litteras intimatis. Dat.

Rome xvi madii etc.

Dal registr. 1272 indiz. XV A fogl. 77.

XLVII.

SCriptum est universis baronibus et nobilibus Achaye, etc.--

Cum nobilem virum Draconem de Bellomonte regni Sicilie ::
marescallum in partibus Achaye capitaneum generalem dile

ćtum confiliarium etc. pro quibusdam expressis nostris servi

ciis ad nostram presentiam duximus evocandum : nobilem vi

rum Guilielmum de Barris militem dilećtum familiarem et

fidelem nostrum de cuius providentia fidelitate plenam fidu

ciam . . . . ſtatuendum usque ad nostre beneplacitum volun

tatis capitaneum nostrum generalem in partibus fupradićtis.“

fidelitati vestre distrićte percipiendo mandamus. quatenus ei

dem Guilielmo tamquam capitaneo nostro pareatis devote et

efficaciter intendatis. Nos enim penas et banna que rite tu

lerit rata habebimus atque etc. Dat. Neapoli v 1 1 1 iulii xv

indićtionis. |

Dallo /e/o registro fogl. /ºe/fo . " |- |

XLVIII.

SCriptum est Pedestiu fanulier etc. Cum de legalitate indu-–

stria et fidelitate tua plurimum confidamus et de ſtatu et con- Annº

dićtione singulis castri nostri et terre Durachii per te ad ple- *****

num informari et certificari volumus et propter hoc ibidem

tuam presentiam ſpecialiter efficiemus .醬 tue tenOre

presentium expresse precipiendo mandamus. quatenus ſtatim

receptis presentibus omni mora et occasione remotis una cum

ducentis balistariis peditibus de quibus Almericus de Monte

draconis castellanus castri predićti pro eiusdem castri custodia

recipiat quos voluerit et quot sibi videtur espediri te Peternཝ,
ltCT



xLv r.

liter conferas ad locum illum ibidem una cum balistariis. per

eumdem Almericum deputandis ad custodiam dićte terre usque

ad nostrum beneplacitum moraturi. Volumus insuper et man

damus quod de custodienda terra illa ad honorem et fidelita

tem nostram Gazoni Chinardo in partibus illis nostro capita

neo et vicario generali facias consuetum et debitum iuramen

tum et inde tamquam parte nostra per eos in omnibus pareas

et intendas . Datum ut fupra ( ultimo iulii xv indistionis ) .

Dal regi/tu. 1272 indiz. XV fogl. 98.

XLIX.

gumº |

Anno SCriptum est Iordano de sanćło Felice Vicario insule Cur

1273: phoy etc. Aymus Alamannus filius quondam Guarnerii Ala

manni dilećtus miles etc. nostre exposuit maiestati . quod cum

concessimus fibi pheuda quod dićtus quondam Guarnerius et

Thomas Alamannus frater eius patruus ipsius Aymi tenerunt

et possiderunt in insula Curphoy ex concessione quondam Phi

lippo Cinardi et confirmatione Iohannis de Clariaco tunc vi

carii nostri in ipsa insula prout per eundem Philippum con

cessa fuerunt et per ipsum tunc vicarium confirmata etiam

ſupra possessione patrimonii Primichiropoli quod asserit esse

de pheudis predićte molestas indebite nec permittis ipsum pa

cifice possidere : unde nobis etc. ut providere etc. cuius sup

plicationis etc. quatenus inspećło tenore concessionis predićto

rum Philippi et Iohannis de Clariaco et inspećto etiam pri

vilegio nostro faćło sibi de concessione pheudorum ipsorum

ipsum, contra tenore dictorum privilegiorum tum , concessionis

predićtorum Philippus et Iohannis et confirmationis nostre in

possessione pheudorum ipsorum prout sibi concessa et confir

mata funt. manutenere defendas. nec permittas ipsum super

hiis ab aliquo molestari . Volumus tamen domum que est

fupra porta ferrea . . . . iuxta . . . . castrum ipsius insule

ad presens ad rationem nostre curie . . . . retinere - Dat. Foi

gie per eundem Iohannem v aprilis prime indictionis.

Dal registr. 1269 A fogl. 51.

L.
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L

SCriptum est castellano castri Trani etc. Cum Guido de A-—

lemania Rao de Griffo milites , et Iohannes de Hiys clericus Annº

dilećti fideles cum liberis quondam Philippi Chinardi aliisque ”

captivis Grecis apud Tranum de mandato nostri culminis sint

venturi. Nosque liberos et captivos eosdem in castro nostro

Trani morari et custodiri velimus. Fidelitati tue precipien

do mandamus quatenus ftatim receptis presentibus milites et

clericum fupradictos cum liberis et captivis eisdem in castro

recipiens fupradićto conveniens hospicium eis incontinente pro se

et illis ſtudeas assignari. Sitque circa liberorum et captivorum

ipsorum custodiam diligentem curam et follicitudinem adhi

bere omnino te velimus quod ob defećtum custodie sinistrum

quod absit ex illis vel eorum aliquo nequeunt aliquatenus

evenire . Dat. Fogie per eundem Iohannem vi II aprilis pri

me indictionis. -

Dal regi/tr. 1269 A indiz. XIII fogl. 55.

LI.

|

SCriptum est Philippo de Tucziaco regni Sicilie ammirato : |

etc. Cum ducentas falmas frumentorum extrahendas de portu 1273.

Bari per nuncios Iacobi de Baliniano castellani castri nostri |

Canine et Avallone fidelis nostri ad castrum ipsum pro liba

dio eiusdem castri deferri mandamus ad presens. Fidelitati tue -

precipiendo mandamus quatenus pro continuo et fecuro con- 4

dućto vasselli cum quo frumentum ipsum feretur galeam unam

de Monopolo bene et diligenter armatam debes destinare et

recipias a Protontino Trani folidos quinque dierum unius ga

lee fue quos ipse receperit et galea cum qua navigavit ipse

non fervierit sic intelleximus ex veridica relatione nostrorum

fidelium et panatica pro eisdem diebus . Ita a comitis Bari si

militer folidos et panaticum pro diebus quinque et a comitis

Monopoli similiter folidos et panatica pro diebus sex et in

continenti solidos et panaticum ipsum assignes comiti galee

Monopoli quam volumus proficisci cum dićio vassello et ੱਟ
|- 1TC
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dire ſtatim ad te : Recepturus de hiis que dederis ydo neam

apodixam. Dat. Fogie xi aprilis ( prime indistionis ).

Dal regi/?. 1269 A fogl. 58 a terg. -

LIII.

-SCriptum est Berterando de Balnia dilećło etc. De fide pru

:dentia et legalitate tua plenam gerentes fiduciam ab experto
1273.

te capitaneum stipendiariorum nostrorum omnium tam Galli

corum quam Provincialium et etiam latinorum ad partes Achaye

cum presenti nostro ſtolio accedentium usque ad beneplacitum

nostrum tenore presentium duximus ſtatuendum. Volentes et

tue fidelitati precipiendo mandamus quatenus ad partes illas

cum ſtipendiariis ipsis te personaliter conferens. officium capi

tanie huiusmodi in partibus illis sic ad honorem et fidelita

tem nostram exerceas quod tua possit fidelitas in cospe

čtu nostro per effećtum operis merito commendari. De pro

tontinis vero, comitis. naucleriis et aliis de arte maris prefen

tis ftolii nostri te intromittere nolumus cum ſubsint nobili vi

ri Philippo de Tucziaco regni Sicilie ammirato etc. et eius

dem ſtolii capitaneo generali: cui etiam ammirato te una cum

eisdem ftipendiariis nostris fubesse volumus eique parere et in

tendere in omnibus que nostrum honorem respiciantur tange

re ammirato et capitaneo fiolii ſupradićti . Dat. Fogie per

eundem Iohannem xx1 1 aprilis 1 indictionis.

Dallo /teſſo regi/tr. fogſ, 133:

LIV.

—SCriptum est Protontino et comitis Trani etc. Fidelitati ve

1273
:º stre precipimus . quatenus in celeri expeditione ſolidorum

de pecunia curie nostre nobis assignata et armatione vassello

rum nostrorum quibus iuxta provisionem ammirati preesse

debetis tantam et talem follecitudinem et diligentiam effica

citer apponatis . quod vassella ipsa in ſtatuto vobis per eun

dem
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dem, ammiratum termino diligenter armata - movere possint

infallibiliter ad incipiendum eorum navigium Deo duce alio

quin contra vos ad penam impositam et ſtatutam mutilationis

pedis irrevocabiliter procedetur. Dat. Trani xxvi 1 aprilis 1 in
dićtionis.

Similes faćte funt Protontino et comitis Brundusii. da

tum ut ſupra. -

Simil. fact. funt comitis Gallipuli dat. ut füpr.

. Simil. faćł funt comitis Melfićłe dat. ut fupr.

Simil. fact. funt comitis Ydrunti dat, ut fupr.

Simil: faćt, funt comitis Poliniani dat., ut ſupr.

Simil. fact. funt Protontino et comit Tarenti dat ut füpr.

Simil. faćt. funt Protont, et comit. Bari dat. ut ſupr.

Simil. faćt. funt comitis Baruli dat. ut füpr.

Simil. faćł funt com. Vigiliarum dat, ut ſupr.

Simil. faćt. funt com. Iuvenacii, dat. ut fupr.

Simil. fact. funt Prot. et com. Monopoli dat, ut fupr:
Diº /teſſo regift fogl. 44. a zerg.

LV.

SCriptum est Leoni de Luceria fideli ſuo etc. Cum de fide- :

litate et ſtudio tuo confisi Te capitaneum faracenorum. quos 1273.

noviter in Luceriam mandamus elegi nec non et aliorum Sa

racenorum qui aput Durachium pro nostris fervitiis funt pro

fećti usque ad nostrum beneplacitum duximus ſtatuendum .

fidelitati tue precipiemus . quatenus una cum eisdem sarace

nis ad partes Durachii te personaliter conferens officium ca

pitanie ipsius et guerre ipsorum partium . ad honorem et fi

dem nostram fideliter exerceas et devote. Et ecce quod eisdem

saracenis damus per nostras litteras. in mandatis. ut tibi tan

quam capitaneo ipsorum pro nostra curia ordinato pareant et

intendant ad honorem et fidem nostram . Datum ut ſupra

( Trani per eundem Iohannem ultimo aprilis 1 indictionis )

Dallo /feſſo regiſtr. fogl: 45. a terg.

8 LVI.
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LI

archidiaconum panormitanum regni Sicilie vicecancellarium .

anno Domini MCCLXXIII v madii prime indićtionis .

Dallo fiefo regi/fr. fogl. 139.

LVII.

SCriptum est excellenti viro Iohanni filio quondam Impera--

toris Ascari dilećło amico etc. Gratanter recepimus vestras lit- Anno

teras quas per Calogero patrem vestrum in Xristo nobis novi- ”

ter destinastis et intellećto tam per litteras quam per nuncium

qualiter omnipotens Dominus sua miseratione vos eruit de

Palleologi faucibus vos crudeliter persequentis. letati fumus

quam plurimum. dignas exinde laudes altissimo referentes. Et

quia idem Calogerus cui per nos supra referendis ex parte

vestra credi petistis nobis ex parte vestra retulit vos habere

propositum ad nostram presentiam veniendi atque morandi

nobiscum sic vobis duximus respondendum. quod gratum. con

gruum et acceptum . ut salvi atque securi et veniatis ad nos

et in terris nostris moramini ac exinde recedatis quotiescun

que et quandocumque de vestra processerit voluntate . Ut autem

de hiis habeatis certitudinem pleniorem has nostras patentes

litteras etc. Datum Trani v 1 1 1 1 madii.

Dallo /tesso regi/tr. fogl, 63.

LVIII.

-

* -

SCriptum est magistro portulano Apulie etc. Volumus et tue

fidelitati precipiendo mandamus. quatenus Nicholaum de s. Q. ::

mero militem familiarem et fidelem nostrum extrhaere de

quocunque portu apulie voluerit pro fe fuaque familia et nun

ciis illustrium Imperatoris, Vulgarorum et Regis Servie, fexa

ginta equitaturos et triginta falmas ordei absque iure exiture

aliquo libere patiens provisurus ne pretextu concessionis huiusmo

di maior per eos equorum et ordei quantitas extrahatur. Dat.

8 2 Fogie
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Fogie per eundem Iohannem. xii madii I indictionis. . . .

Dal registr. 1274 B indiz. I fogl. 39 a zerg. * -

-

LIX.

-Scriptum est nobili viro Anselmo de Caen dilesto consilis
Anno

1273.

rio etc. De prudentia et legalitate vestra plenam fiduciam

optinentes vos nostrum capitaneum et vicarium generalem in

regno Albanie revocato ab huius officio Gazone Chinardo

milite et fideli nostro duximus tenore presentium usque ad

nostrum beneplacitum ſtatuendum. Quare fidelitate vestre fir

miter precipiendo mandamus. quatenus ad partes illas vos per

sonaliter conferentes huius vicarie et capitanie officium sic ftu

deatis prudenter et fideliter exercere. quod possitis exinde etc.

Dat. Fogie x1 i 1 madii i indictionis.

Scriptum est Gazoni Chinardo etc. ut desistat a dicta vica

ria et capitania et Anselmo de Caen predićto tamquam capi

taneo et vicario pareat et intendat. Dat. ut supra.

Scriptum est universis stipendiariis in Regno Albanie com

morantibus . ut dićto Anselmo tamquam capitaneo et vicarid

pareant et intendant. Dat. ut supra -

Scriptum est universis ecclesiarum prelatis. comitibus. ba

ronibus. nobilibus. nec non universitatibus civitatum castrorum

et aliorum locorum per regnum Albanie constitutis. ut dićto

Anselmo tamquam capitaneo vicario pareant et intendant

Dat. ut fupra .

Scriptum est Iacobo de Baliniano castellano castri avello

ne. ut dićto Anselmo tamquam capitaneo et vicario pareat et

intendat. ac assistat opere consilio oportunis et servitia debita

eidem exhibere libenter et sine difficultate procuret. Dat. ut

supra .

Pał registr. 1269 A fogł. 63 a terg

LX;
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LX. -

KArolus et cet. Per presens privilegium notum facimus

universis tam presentibus quam futuris: Quod nos acten- :

dentes grata et accepta servitia que nobilis vir Sevasto Pau- ***

lus Cropa fidelis noster Serenitati nostre devotius exhi

buit et exhibiturum in posterum speramus eundem casalia

Radicis maioris et radicis minoris . nec non Cobocheste

Zuadigonza. Suclane et Craye . Zessizane sitam in valle

de Ebu . dummodo non sint de pertinentiis Regni nostri

Albanie neque Regni Servie , nec terrarum datarum in

tem per quondam Michaelem Despotum quondam Helene fi

lie sue uxori quondam Manfridi olim Principis Tarenti

ni . nec excedant valorem annuum quadringentorum yperpe

rorum damus concedimus et donamus in perpetuum de libe

ralitate mera et gratia speciali eidem Sevasto Paulo et eius

heredibus de ipsius corpore legitime descendentibus matis iam

et etiam nascituris sub servitiis. usibus et consuetudinibus Im

perii Romanie : Ut autem huius nostra donatio et concessio

plenum robur obtineat firmitatis. presens privilegium fieri et

aurea bulla typari Maiestatis nostre impressa iussimus commu

niri. Datum Piscario per Iohannem de Menelio et cet.XVIII.

Madii prime indićtionis .

Dnllo ſteſſa registr, fogl. 4

LXI.

*

SCriptum est magnifico viro Albret et aliis nobilibus Cuma--

nis dilestis amicis ſuis etc. Multiplicibus offerimus laudibus fi- :
delitatis vestre constanciam quam et erga clare memorie do

minum S. illustrem Regem *蠶 fervavistis et fervatis

etiam incessanter erga iuniorem dominum regem Ladizlaum

heredem ipsius filium carissimum strenue sibi atque potenter

contra hostes promptis animis assistendo fupra quolibet vestrum

impleatis debitum quo eidem iuniori Regi nationis indentitas.

vos astringit. Nos tamen qui honorem et exaltationem ipsius

nec aliter quam nostros Prosequimur et constituimus vobis exinde

spe
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quiras ; et omnia ex bonis predićtis de quibus infra men

sem post requisitionem tuam predićti Philippi privilegium ti

bi non ostenderit . . . . . studeas revocare. Dat. Florencie

x1 iulii prime indićtionis.

Dallo /te/o regi/t. fol. io6. a terg.

LXIII,

|

SCriptum est : Radulfo Castellano castri. Salvatoris ad mare–

de Neapoli militi dilećło familiari et fideli suo etc. Cum ve- Annº

limus Margaritam fiham nostram . . Karolum parvulum filium *****

Karoli primogeniti nostri etc. apud Nuceriam Xristianorum

transferri moraturos ibidem. volumus et fidelitati tue preci

piendo mandamus quatenus parvos ipsos ad predićtum castrum

Nucerie transmičlere sine qualibet difficultate procures. Nos

enim Iustitiario terre laboris. Iohanni de Sacziaco militi et

Petro de Chaniles dilećtis familiaribus et fidelibus nostris per

nostras damus litteras in mandatis ut ad requisitionem tuam

iam dictos pueros usque ad predićtum casttum Nucerie asso

ciare procurent . Datum ut supra ( Senis v1 I augusti prime

indiċžionis ) .

Dallo steſſo registr. fogl. Ioo. a terg

LXIV.

ITem scriptum est eidem iustitiario ( capitanare) etc. Volu--

mus et fidelitati tue precipiendo mandamus quatenus nobili :

viro Calo Iohanni filio quondam Ascari quem Fogie cum

milia sua volentem commorari de condecente hospitio pro se

et sex famulis providere procuras. Exhibens eidem pro fe et

ipsis sex famulis tarenos auri tres ponderis generalis pro quo

libet die de quacunque pecunia curie nostre que est vel erit

etc. tamen prorsus difficultate remota non obstante etc. Dat.

Caurati per eundem Guilielmum. xx 111 Decembris secunde

indićłionis.
-

Dal registr.1274 indiz. I Bfogl.139, LXV



ELL

S SS SS SSLLLSS S S S

SACLLL LLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LL LLL LLLLS LLLLLL LLL

LLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLLL LL LLL LLLL LL

AAAAS LLL LLLLLL LLLLLL LLL LLLLLLL LLLLL LL LLLLLL LLLLLLLLL LL

LLLLLLL LLLLL LLLLLLLS LL LLLLLLLL LLLLLSLL LLLL S LLLL

LL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLS

LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLL LLLLLS LLL

LLLL LL LL LLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLL LL LLLL

LLLLLL LLLLL LLL LLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLL

LLLLLL LLLLLLLLLLL LL LL LLLLLLLLL LLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLLS

S LLLLLL L LLLLLLL LLLL LLL LLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLLL LLLS

S LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLS LLLLLLLL LL LLLLLLLL LLL LLLS

LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLLLLLL LLLLL LL LLL LLLLL LLLLLL

LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLaLLLL LL LLLL LL LLLLLLLL

LLLLLL LL LLLLLL LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLL LLLS

LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLLLLL LLLLL LLLLLL LL S LLS

LLLL LLLLL LLLLL LLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLLL LL LL LLLL LLL

LLLL LLLLLLLL LLL LSLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLL LL LLLLLLS

LLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLS LLLL LLLLL LLLLLLL LLLLLLL LL

LLLL LLLLLLLL LLLLLLL LL LLLLL LLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLL

LLLLLL LLLLS LLLLLL LLLLL LLL LcS LLLL LLLLL LL LLLLLLLLLS

LLL LLLLLLS 0000 LLLLLLS CS LLLS 00S

SS

SLLLS

ASATLLL LLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLS LLLLL LL LLLLLL

LLL LLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLLL LLLLL LL LLL LLLLLL LL LLL LLLLLL

S LLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLS

L LLLLLLLLS LL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLL LL LLLL LL LS

LLL LLLLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS

LLLL LLLL LLLLLS LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLL LLS

LLLLLL LLLLLL LLLLLL LLLLLL LL LLLLLL LLLLLLL LLLLLL LLLLLLLS

LLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLL

LLLLS LLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLLL LLLLLL LLL LS LLLLLLL LL LLLLS

Z LL LLLL LL LS LLLLL LL LLLLLLL L LLLLL LLLLLLL LLLLL

LLLLLLLL LLLL LL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLL LLS
SS SS SS SS SS LLLLLL



LL 0 LS

LLLLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLL LLLLLLLLL eee LLL LLLLLLLL LLLLLLLS

LLLL LLL LLLLLLLLLLLS LLL LLLLL LLLLL LLLLS LLL LLLLLL LL LLLS

LLL LLLLL LLLLLS LLL LLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLL LLLLLS LLS

LLL LLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLL LL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLS

LLL LL LLLLLLLLLS LL LLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLL

LLL LLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLS LLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLS

LLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLL LLLLLLLLLL LL LLLLL LLLL LLLL

LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLLLL LL

LLLLLL LLLLLL LLL LLLLllLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLLL LLLLLL LLS

LLLLLLLLLS LL LLLLL LLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLL

LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLL

LLLLLL LLLLLL LL LLLLL S LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL S LLLLLLLLLL

LLLLLLLLLLS LL LLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLL LLLLLLLLL

LLLL LLLLLLLLLS LLLLLL LL LLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLL

LLLLLLLLLLLS LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLLS

LLLL LLLLL LLLLLLLLS LLLLLL LL LL LL LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLL

LLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLL LLL LLLLLLL

LLLLLL LLLLLLS LLLL LLLL SLLLLLL LLLLLLS LLLLLLLLLL LLLLLLLS

LLL LLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLS LLL LLLLLL LLLLLL LLLL LLL

LLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLS LL LLLLLLLLL LLLLS

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LL LLLLLLLLLS LLLLLLLL LLLS

Z LL LLLLLLL LLLLL LLLLL LLLLLLSCCLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLL LLL

LLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LLLL LLL LLLLL LLLLLLL LLL

LLL LLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLS LLLL LLLLLLLL LLL LLL

LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL LL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLS LL LL LLS

LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLLL

LLLL LLLL LLLL LLLLLLL LLLL LLLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLL

LLLL LLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLL SLLLL LLLLLL LLL LcS LLLL

LLLLL LL LLLLLLLLLLLS LLL LLLLLL LLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLLLL

LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLL LLLLL LLL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLS

LL LLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLL LL LL LLLLLLLS

LLLS LLLLS LL LLLLLS

LLLLL LLLL LLLLLLS LLLS 00S

LLLLLS

LLL LLLL LLLLLLLLL LLL LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLS

LLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLL LL S
SS L LLS



LL 0 L 0

LLLLLL LL LLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LS

LLLLL LLLLLLL LLLLL LLLLLS LLLL LLL LL LLLL LLL LL

LLLLLLLL LLLL LLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLLL LL LLLLLS LLL LLLLLLLS

LL LLLLLLLLL LLLLL LLL LLLLLLLLL LLL LLLLL LLLL LLLLLLS

LLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLL LLS

LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL

LLLLLLLLS LLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLS

LLL LLLLLLLLS LLLL LLLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLL LLLS

LLLLL LL LLLLLLLLS LL LLLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLLLL LLLLL LLS

LLLLLLLL LLLLLLLL L LLLLLLL LLLLLLS SS S

LLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLL

LLLLL LLSLLLLL LL LLLLLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLL LLLL

LLLLLL LLLLL LLL LL LLLLLLLLLLLLLLLLL LLL LLS LLLLLLLLS LLLS

LLLL LL LLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLL LL LLLLLLLLLLLL LLLLS

LLL LLLLLLL LLLLLL LLL LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLL

LLL LLLLLL LL LLLLL LLLLLLS LLLLL LLLLLLL LLLL LL LLLS

LLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLL LLS

LLLLLLLLL LLLLLLS LL LLLLLLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLS

LLLL LLL LLLLLLLLLL S SS

LL LLL LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL CCLLS

LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLL LLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLL

LL LLLLLLLL LL LL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLL LLL LLLLLS LL

LLL LLLLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLLLL LL LLLLLLLL S LL LLL LLLLLS

LLLLL LLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLL LLL LLLLLLLLLLL LLLLL LLLL

LLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS

LL LLL LLLLLL LLLLLLLLLLS LLL LL LLL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLL

LLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLL LLL LLL LLLLLLL LLLLLLS

LLLLL LLL LLLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLL LLLLL LLL LLLLLS

LLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLL LLLLL

LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLL LL LLLS

LLLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLS

LLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLS

LLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLL LLLLS

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLL LLLL LLLL LLLLLLL LL LLLLL LLL

LLLLLLLL LLLLL LL LLLLLL LLLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLL LL

LLLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLL LL LLLLL

LLLL LLLLL LLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLL LLL LLLLLL

LLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLLLLLLLL LLLLLL LLLLL LLLLL

LLLLLL LL LLLLL LLLLLLL LL LLLLLL LLLL LLL LLL LL LLL LLLLLLS
SS LLL



LLLS

LLLLS LL LLLLLLLL LLL LLLL LLLLLL LLL LLLLL LLLLLLLL LLLLL

z LLLLLLLL LLLLLLLLLS LLLLL LLLL LLLLLLL LLLLLLL LLL LL LLS

LL C

LLL LLLLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLL LLLLS LLLLLLL L LLLLLLLL LLL

LLLLLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLLSLLLLLS SLL

LLLL LLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLL LLCCCLLL SSS LLLLLS LL LLLLL LLLLLLS

LLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLL LLL LLLLLLL LLLLLLL SLLSS

LLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLSLLS LLLLLLLL LLLL LLLLL LLLS

LLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLL LL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLS LLLLLLLL LLS

LLLL LL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLSLLLLLLLL LLLLL LLLLLCC

LLL LLLLL LLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLSLLLLSLLLL LL LLLLLL LLLLLS

SLLL SS SS SS SS SS

LLLL 0S LLLLLLLLLLLS SS SS

SLLLL LLLL LLLLLLS LLLS 00S LLLSS S SS
SSS SS S SSS SS S S JS SS SS

LLLL

SS

SS S S S S S S S0S 0SS0S 0S

SS

SS

SS

SS

S AAAASAAA SS AASAAS SS S

LLLLLL LLLLL LLLLLLLL LL LLLLLLL SS

LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLLL

LLLLLLLLS LLLLLLS LLLLLmm LLLLLLLLLLS LLLLLLLLL LLLLLLLLLLL

LL LLLLLLLL LLLLL LLLLLmmLLL LLLL LLLLLLLLLLLL LLLL LLL LL

LLLLLS LLL LLS LLLLLLL LL LLLLLLS LLSLLLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLL

LLLLLLL LLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLL LLLLLS LLLLLL LLL LLLLLL

SSZmmZ LLLLLLLLL LLLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLLLL

LLLLLLL LL LLLL SS SS SS S SS S SS SS SS

LLLLS LLLL LLLmmmmm kkS LLLLLLLLLS LLL LLLL LLL LLLLLLS

LLLLL LLLLLLLLLS LLLLLLL LLLL LL LLLLL LLLLLLLLLS LLLLLL LLLLS

S LLLLL LLLLLLLLLLLS LLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLLL LLL LcS LL LLLLL
LL LLLLLLLLLLS S 00 S S

SS

LLLLLLLLS LLLLLL LLLL LLLLLLLLLLLS LLL LS LS LLS
SS

SS SS S00S
SS SS

SS

SS S SS SS

SS SS SS S SS SS SS SS SS SS

SS SSS S SS S SS S

M MMSS LLLLLS

SS SS

SS SS SS

S AAAAAA SS

SS S S S S 0S0S

ZZ LLZZ LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLS

LLLLLLLLLL LL LLLLLLLLSLL LLLLLLLL LLLLLL LLLLLLL

LLLLLL LLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLL LL LLLLLS

SS

SkMM GGGTS GGGG GGGS
SS SS SS SS

SS SS S

SS

LLLLLLS LLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLS LLL LLLLLLL LLLLLLLLS S

SS

LLLLL

eSeSeS LLL LLLLLLLLL LLLS LLLLLLLS LLLLLLLL LLLLL LLLSS

C LLLL S
0000a

L 0 LLLS



LX

LXIX.

* f -

T: SCriptum est universis etc. Ne circa nostre cáiše iusticia
274 quam adversus Capitaneos Ianuensium et seguaces ipsorum iuste

prosequamur variata per falsilogos aut veritatis ignatos relatio

Comunis Ianue de nostro contra ìpsum proposito errorem

ariat vel decaptionem inducat. totius rei seriem. et nostre in

獸 intentionis officium providimus tenore presentium decla

rare. Ipsi quidem capitanei et sequaces contra fedus inter nos

et dićtum Comunem multis vallatum promissionibus multisque

solepnitatibus roboratum nimis pro fide sufficientes offendere

gentem nostram. mutilare nuncios, et iniurias contra nos cu

mulare iniuriis non cessarunt. Set quia intendebamus et inten

damus inter nos et dictum Comune ad quod semper speciálem

dilećtionem huiusmodi tante caritatis et amicitie vinculum non

dissolvit quin potius nisi per ipsum comune steterit. iugiter fir

mioribus nexibus roborari obtulimus nos paratos. de omnibus

iniuriis et offensis hinc inde illatis in dominum nostrum sum

mum pontificem. primo per nuncios nostros et litteras et deinde

apud Florentiam per nos ipsos, ac demum perper solepnes ambas

satores quos ad concilium misimus generale plenarie sine condi

ćtione aliqua compromittere dummodo et ipsi absque Condi

ctione similiter compromićtetent in eundem . dićti autem ca

pitanei licet ambassatores sub prosequende pacis colore ad dićtum

concilium, miserint denegarunt et adhuc denegant. Ne qui

dem firmiter credimus de consilio publico et voluntite dicti

Comunis set propter eorum nequitia, dum ipsum Comune per

versis fraudibus confundere ac decipere moliuntur huiusmodi

facere compromissum. Nos quia ad detegendam omnino ma
litiam et: capitaneorum ipsorum ac ignotescendum dićto

Comuni de nostra intentione plenariam veritatem . Ecce adhuc

tenore presentium in predićłum domimum nostrum summum

Pontificem plene ac sine condićtione aliqua compromićtent -

exhibeant quod securitates sufficientes. de observandis hiis器
per ipsum dominum fuerint ordinata . ac damus insuper nobili

viro Philippo de Tucziaco regni Sicilie ammirato etc. quem

capitaneum presentis nostri navalis stolfii. tam in regno qua in

Provincia ordinavimus com promićtendi nostronomine in dićtum

dominum sub promissa forma liberam potestatem compromit

* ICH



EXE

tentes nos firmiter servaturos quicquid per predićtum summum

pontifieem ordinatum fuerit in premissis. In cuius rei testi

monium presentes literas fieri et figillo maiestatis nostre ius

simus communiri . . Datum apud Lacumpensilem per M. G,

xxx II 1 iulii 11 indićtionis. - · · · · · ·. , ,

Dallo /teſſo regi/fr. fogl. 74. - “ . .

*

* * * *

Lхx.

SCriptum est eidem Iustitiario ( terre Bari ) cum Rogerio=

protontino et Ursoni 'Bovi Ravellensi de Trano per litteras A:s

nostras mandamus ut galeam unam curie nostre que est in ”*

Trano statim reparari faciant et affisis deficientibus commu

niri . assignandi per eos nuciis Spalate fimul cum una alia.

galea quam apud Brundusium reparari et apud Tranum duci

mandamus nunciis Spalate ad confusionem et exterminium pi

ratarum Dalmasiensium inimicorum Dei et hominum, et bene

placiti nostri sit quod due alie galee curie nostre simul cum galea

armata per homines Bari et alia armata per hemines Mono

poli solidandi per nostram curiam in maiorem oppressionem

dićtorum piratarum debeant navigare. et qued galea una que

est in Barulo reparent instanter et arment de homini

bus eiusdem terre Baruli ut simul cum alia galea armanda de

hominibus Brundusii in custodiam maritime Apulie circa Brun

dusium et partes ipsas debeant remanere. Fidelitati tue sub

pena ducentarum unciarum auri firmiter et distrićte precipimus.

quatenus ad requisitienem dictorum protontini et Ursoni Bo

vis eis de quacumque pecunia curie etiam de pecunia presen

tis subventionis in tua iurisdićtione imposita que est vel erit

per manus tuas pro paranda et munienda dićta galea affisis et

guarnimentis aliis oportunis incontinenti et sine defectu quo

Îibet debeas exhibere . Exhibiturus de eadem pecunia proton

tino comite dićte galee Bari ac comitis dićte galee Monopoli

pro se et personis aliis deputatis in galeis eisdem solidos et

alia consueta necessaria iuxta statutum curie pro mense uno

et medio numerando a die quo pro predićto servitio ceperint

navigare et in antea et cum alia vice solidos galearum ipsarum sol

JCg
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tès illâs traňsmíćteré . Unde seraper vigilas et facias quod tibi

mandavimus ita quod de negligentia *醫 nequeas set de sol

licitudine merito commendari. Datum Fđġie pet M.G. nx ne

vembris a t i indićtionis - . "

Dallo stesso registr, fogl. 34ą.

Lxxv.

SCriptum est eidem ( Iustitiario terre Ydruhri ) etc. Fideli--

tati tue distrićte precipiendo mandamus quatenus Rogerio驾
prothontino Trani capitáneo duarum galearum et unius vac- ”

cette deputatarum ad custodiam , maritime Apulie commoran

tium ad presens de mandato nostro sibi faćło in portu Brun

đusio ex parte nostra iniungas expresse ut Petrum de Antolia

rhilitem Castellanum castri Avellone cum eius familia ac om

nibus rebus suis deferri ad castrum predićtum in eisdem galeis

et vaccetta faciat omni mora et difficultate remotis et mihi

lominus capitaneo predićło precipias ut statim postquam pre

đićtum castellanum cum rebus suis ad castrum ipsum portave

rit ad predićtum portum celeriter redeat. ac nobilem virum

Hugonem Brennensem et Liciensem comitem de portu ipso

ad partes Moree cum galeis ipsis deferri faciat cum familia

equis et aliis rebus suis: et de partibus ipsis ad portum predi

étum reduci . Nos enim eidem capitaneo per alias litteras

iñiungimus ut ea que sibi ex parte nostra dixeris indubitanter

credere et efficaciter adimplere procuret. Datum apud La

cumpensilem per magistrum Guilielmum xxvi 11 augusti II i

indičtionis •

Dallo steſſo registr. fagl. 133 4 zerg.

LXXVI.

KArolus etc. Magistro Petro de Moto Subdecano Aurelianen-–

si Guiliermi, Archidiacono in ecclesia Parisiense. Henrico ca-An:

nonico Catalanense dilectis clericis et in Francia Pourు 1276:

- 1 2 Ա9
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ciales. Dė beneficiis auteffi dă collacionem nostram spestans

tibüs. volumus et rhanđamus qudd significetis hobis quot. quan

tä. qualia et cuius valoris surt béheficia in terra nostra ut di

étum est ad collationem mostraffi spestantia. in quibus locis

cönsistunt et quot cum cüra èt qtiot sine cura et quot vacanº

tiå et quot non vacantia. Rescribehtës etiam nobispersonas ydo

reas et sufficiêntes ad huiusmodi beneficia obtinendi et quod be

neficium còmpetaturii et quot alii. nec non nomina, cötiđicio

riés. mores. scientiam et nationemi singulärem ipsorum omnium

partium. Süper proficiendo aliquo ut scripsistis ad quem de nego

ciis hostris possitis habére récursum et eum consulete. Volumus

醬 requiratis Balivium Andegavie. et cum eo mänuteneatis et

efendatistertam et iura nostra ubique. et super hoc difto Bal

livio hostras litteras destinamus. Super eo quod advocati nostri

cérta nostra negocia minus diligentes ut scripsistis intendunr .

Scribimus Iohanni de Blanos ut ipse certa nostra negocia proce

dät sollicite cum nos sit ei benefacere intendamus quod debe

bat se therito མསཱུ''ན་པ་ contentum et höc sibi ex parte nóstrà

etiam assératis. Super littera quam episcopus Ligonensis super

rätihabatione iuramenti volumus ut formam iuramefiti quali

ter faċtum fuit nobis mićtatis ut supra hoc vobis respondere

plenarie valearnus . Super procurando autem ut alius pre

ficiatur in Åbbatem de Pontyores nos intromićtere nolumus.

nec debemus. Supet eo namque quod Rex Francie statuit

ordinavit et precepit de acquisitis per ecclesias. volumus quod

fiat in terra nostra sicut in terra ipsius regis Francie obser

vatür et nihilominus cautos vigiles et sollicitos vos redimus

de conservandis ittribus nostris ubique et quod nihil fiat in

terris nostris quod nobis vel terre nostre preiudicium possit

aliquid generare. Datum Rome ix martii v indictionis.

Dällo ft:ſo regist. fogł. 54 a rerg.

LXXVIÍ.

Anno Stri tuřm est. Sehescalco vicariis Cortatuni et ceteris officialibus

*** Provincie fidèlibus suis etc.Cum inter nós ex parte una et ambassa

tOfBS,
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gratiam caram habetis mí nime procedatis. set rescribatis nobis

protinus per vestras speciales litteras et distinćłe totum ipsius

processum negotii tamen que vos ad id moverint . in que nos

et nostri relevamur et si non fiant predićta dapnificaremur in

aliquo vel ledamur ut nostrum vobis super hiis beneplacitum

nec non qualiter in ipso processuri sitis negocio statim huius

modi vestra certificatione habita vobis celeriter demandemus.

Interim vero ante responsionem nostram quam habitis huius

modi vestris litteris vobis instanter et sine dilatione qualibet

faciemus ad aliquid in premissis ultra prescriptam formam si

cut gratiam nostram caram habetis. nullatenus precedatis. set

in fide et devocione nostri honoris et nostris et defensionem

terre vestre serventes et vigiles more solito insistatis . Et ec

ce Senescallo Provincie nostris dedimus et adhuc damus litteris

in mandatis, ut totam militiam nostram et exfortium undecun

que illud habere poterit in vestrum et Pedemontis subsidium

omnino convertat. Nosque similiter vobis undecumque et quo

modocumque poterimus succurramus. Dictus insuper Senescal

lus vobis succurrere poterit expedite . . cum ad presens nihil

aliud agere aut guerram facere habeat aliunde. Ianuenses ete

nim ex pace et concordia inter nos et ipsos solemniter cele

brata ab omnibus locis in quibus nos possent offendere sine

nostris vel nobis aut nostris esse nocivi - tenentur retrahere

gentes suas. Nosque de gente nostrá illud idem facere tene

mur eisdem . vos igitur pensantes in quo statu vos recipimus

quum sub protećtione nostra venistis, quod inter ceteros Pede

montis in fide nostri nominis hactenus iugiter claruistis nulla

dapna expensarum, onera seu personarum pericula- evitandum -

hac presenti necessitate probati sic continuetis. laudabilius in

futurum. quod licet commendabiles in conspećtu nostro com

mendabiliores reddamini . nosque : iuxta vestram exigentiam

meriterum teneamur vos regiis adauge re favoribus et condi

gnis retributionibus et beneficiis ampliare ·, et nullam compo

fitionem firmatis nisi salva et retenta ordinatione nostra. et

quid videbitur vobis de predićtis nobis rescribatis. Dat. Ro

me xxv iunii tv indičtionis • - - *

Dallojijo regist for 91.
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LXX亚*

:TCEdule taxationis faste in curis mense iunnii quarte indi

1276. ćtionis apud Neapolim de distributione nove denariorum mo

nete Sicle Brundusii distribuende in subscriptis terris Iustitia

riatuum infrascriptorum pro anno futuro quinte indićtionis .

videlicet in Iustitiariatus terre Bari

Barołum.——— onc. cclxxx t3ır. XV I I I

Tranuın --— unc. clxxxxix tar. v1 gr. v

Vigilie -- unc. Lxxxxv i 1 tar. xxi ; gr. xiv

Melfićte --— unc. cxvi 111 tar. xx1 gr. xır

Iuvenatium --— unc. LxxxxIII tar. 11 gr. x

Barum.---– unc. clxx tar. x1 1 1 1 gr. x

Polinianum --—– unc. xv tar- x I gr. x1 i

Monopolum -— unc. c. 1 tar. XX

Canne cum s Eustafio unc. vr tar. xv 1 1 1 1 gr. v1 I

Canusium - tar. x1 1 1 1 gr. x 1 xوج.tuncےصض

Minerbium ——– unc. xx11 tar- x 11 gr. x1 * I

Andria --—— unc. Lxxxxx tar. I 1 gr. v r 1 I

Cauratum ----- unc. xxxxv tar. v 1 1 1 gr• .x

Rubum --– unc. xxxxırı tar. xxvi

Terlitium ------ unc. xxr tar. x 1 gr. 1x

Botuntum -—– unc. ccxxiii . ' tar, vi 1 r. gr. 1xx

Bitectum —–– unc. xr: tar.xvr I i 1 gr. I 1 I z

Arricarrum --–– unc. v tar x gr. x

Palum --–– unc. 111 # tar. gr. v 11

Grumum—–– unc. II tar. 1 gr. v1 I 1

Balesiniamum –– unc. 1 tar- xi 1 1 1 gr. xv

Balenzanum –– unc. rirr tar gr-v1x · -

Bitrićtum —–– unc. xvir tar. xv

Turićtum—– unc. » - tar. xx gr. v

Lusitum —–– UlſlC, I - - - tar. x gr. I 11

Guaranionum –– unc. x1 tar. xv gr. x 11 *

Gravina -–— unc. ixxxxrr 11 tar. x 11 : -- gr. v

S- Herasmus– uncs i 11 »^ tarº XV

Joha --—–– unc. xxxvi 1 I tar. x 111 gr. x11.

Altamura--– turīC. XXXXI tar. XVI I

Rotinianum --- unc. xviii tar xx gr, y11 f

Ca



LXXV

Castellanum ---- unc. Ix

Aquaviva——— unc. xxxv I

Rutilianum ——— unc. xvi 11

Cupersanum , l'IlC. XV I I I

Noha --—-– unc. x

Trivinianum ——-–

Turum ——— unc. v

Cannetum --–s

Montorium ——.- –

Mallanum

Carbonaria ----— unc. I

Bicturićtum –– --

Casabola—–– unc. 1

Casamaxima — UlIlC. X I I

S. Nicander — — unc. 1

Casale s.Marie de Fayno –

Casale Castri —

Casale Locirotondi — —

Medunium --—— unc. 1

Monsmilonus -- UI)C. I I

Binećtum --— ԱIlC» l X

-

tar. 3 i '

tar- I i gre v

tar. x gr. I 1 I I

tar. XX I gr. IX

tar. xxv i 1 gr. x

tar. XXV T.

tar- xv i 1 I grev i 1 r.

tar. 1 -

- gr. x1 1 1 1

tarº I ,

tar. xx gr. v

tar. xv. gr. xvi II I

tar. 1 1 1. grav 1 1 1

tar-xxv 1 1 1 1 gr. xv

tar. I 1 gt. I 1 I

tar. xv I gr. xv I I

tat. xv + gr. xv 1 1

tar xxv. gr. 1 1 1

tar. x1 I 1 I gr. v Ir

tar. I 1 I 1 gr. v

tar. x grº xvr

Summa totius pecunie predićte taxationis uncias duo milia o

ćto tarenos x et grana xi i pro qua summa pecunie accedunt

ad rationem de libris tribus denariorum pro unc: librº sex

milia viginti quinque solidus unus denarii duo. * *

Data Neapoli per Magistrum Nicolaum Bouccelli sub

decanum Bayocenum camere Regie Thesauriarium et magne

regie curie magistrum rationalem - Anno Domini MCCLXXVI

mini Regis anno undecimo.

mense iunii xvi eiusdem 1111 indictionis regni eiusdem do

Dal registr. 12.81. B fogl. z59.

LXXXI.

SCriptum est Magistris Procuratoribus et Portulanis Apulie etc.

اهل

Fidelitati vestreprecipiendo mandamus. quatenus nobilem virum

Vahảtan Ladif militem latorem presentium Nuncium Regis,

De



SS

SS

SS

LL LLL L

LLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLL LLL LL LLLL LLLLLLLLS LLS

LLLLL LLLLLLL LL LLLL LLLLL LLLLLS LLL LLLLL LLLLLLLLLS LLLLLL

LL LLLL LLLL LLL L LLLLLL LLLLLLLL LL LLLLLL LLL LLLLLLLLL CS

Tkk LL LLLLLLLLLL LLLLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS

LL LLLLLLLLLLLS LLLLLLL LLLLLL LLLL LLL LLLL LLLLLL LL LLS

LLL LLLLLL LLLLLLLLLL LL LLLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLL LLLL LLLLL

LLL LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLS LLLLLLLLLLL LLLLL LLL

LLLLLL LLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLLLS LLLLLLL LLLL

LLLLLLLLS LLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLS

LLLLLLLLLLL LLS LLLL LLLLLLLLL CCLLLLLLLLS LLL LLLLL aaSSLLLLL LLLLLLLL LLS LLLLLLLLS SS

LLL LLLLLS 0000 0 LLLS 000 L LLLLS

LLLLS

LClll LLS kkL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLL LLLS
CHH SS SS SS SS S SS SS SS SAAAS

kSS LLLL LLLLLLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLL LLLL LLL LLLLL LLLLL LLS

LLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLLS

CCLLLLLLS LLLLLLLL LL LLLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLSLLLLS

LLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLL LLL LLLLL LL LLLLLLLLL LLL

LLLLLL LLLLLLLLS LLLL LLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLS LL LLLLLL LLL LLS

LLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLS

LLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLL LLL LL LLLLLLL LLLLLLS LLLLLLS

LLLLLL LLL LL LL LLLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLLL LLL LLLLLL LLS

LLLL SLLLLLLLLL LL LLLLS LLLLLL LLLLLLLLL LLLS

LLLL LLL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLS LLLLLLL LLLLLL LLLS

LLL LS LLLLLLLL LLLL LLLLLLLLS LLLLL LLLLL CCLLLLCCLLLS
TLL LL LLLLLLL LLLL LLLLLLLLLS SS SS S

LLLL LLLLL LLLLS LLL 00S SS

LLCCS

LLLLLLLLL LLL LLLLLL SLLLLLLLLL LLLLL S LLLLL LLL LLLLL LLS

AAAAS LLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLL LL

LLLLL LL LLLLLLL LLLLLL LL LLLLLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLLLLS
SS LAAAAAA



LXXV I I

nignitate regia providente ad obviandum piratarum incursibus

qui persepe ipsis fidelibus et devotis nostris per eandem ma

ritimam navigantibus consueverunt in personis et rebus damp

nia gravia irrogare - galeas duas et galeonum unum ad custo

diam dićte maritime pro tam instante estate per Girardum de

Marsilia militem viceammiratum a flumine Tronti usque Co

tronem mandavimus deputari. pro quorum vassellorum solidis

et alis consuetis necessarriis pro mensibus sex pecunia neces

saria reputatur fidelitati tue firmiter et distrićte precipimus .

quatenus uncias auri octoginta oćło impositas per preces

sores tuos anno quolibet de mandato culminis nostri pro nego

cio ipso subscriptis terris et locis maritime iurisdićtionis tue

que ad id consueverunt de mandato curie deputari. sicut in re

gistris nostre curie invenitur. per collećłores et taxatores pre

sentis generalis subventionis secundum quod quamlibet terrarum

ipsarum et singulos "homines de terris ipsis contingerit per

unciam iusta ratam eiusdem generalis - subventionis in terris

ipsis per curiam nostram imposita recolligas. et recollligi facias

sine mora- et pecuniam ipsảm totam sicut recolligetur ad ca

meram nostram castri Salvaloris ad mare de Neapoli persufficien

tes nuncios tuos mićtas. Recepturus exinde ad tui cautelam.

ydoneam apodixam et quantitatem pecunie quam destribueris

de summa predićtà in singulis terrarum ipsarum secundum

predićtam ratam eiusdem présentis generalis subventionis magi

stris Rationalibus magne curie nostre sine mora qualibet de

beas nunciare. Nomina vero terrarum iurisdićtionis tue que

consueverunt ad id aćtenus deputari sunt hec videlicet : sanċtus

Flavianus. Adria. Francavilla. Guastum Aymonis. Penna Lu

cis. Ortona et Piscaria. Datum apud Turrim S.Herasmi pro

pe Capuam xx i 1 marcii vIII i indićtionis.

Similiter scriptum fuit Iustituario terre Ydrunti de recol

ligendis uncias auri ducentas decem et oćło. Nomina vero ect

Brundusium. Ydruntum. Gallipulum. Tarantum et Turris ma

ris. Datum ut supra .

Dal registr. 1281. B fogl. 5.

Lxxxiv.
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LXXXIV.

 ຼScriptum est eidem (Iustitiario terre Bari) etc. Scire volen

3 281.

Anno

1292:

º tes in quo statu sint mercimonia curie nostre que in castro

nostro Írani reposite sunt ac ibidem etiam conservantur. fideli

tati tue precipimus. quatenus receptis presentibus, ad castum

ipsum te personaliter conferens. mercimonia ipsa videlicet pipe

rem cannellam zuccherum bombicem et cetera alia merci

monia que in castro ipso seryantur. requiras et inspicias diligen

ter si sunt in bono statu et ibidem bene et salubriter conser

vantur. Nichilominus per mercatores mercatrices huiusmodi

exercentes caute in predićta terra Trani et Baruli inquiras.

quantum valet ad presens centenarium piperis cannelle et a

Îorum mercimoniorum predictorum · que ad centenarium ven

đuntur et quantum etiam valet miliarium bombicis. nec non et

adquam rationem venduntur alia mercimonia eque similia

mercimoniis nostris predićtis. que omnia celsitudini nostre et

Magistris Rationalibus magne curie nostre , per tuas litteras

intimare procures. ut per te de „promissis omnibus informatis
providere possimus quod pro utilitate nostra exinde fuerit fa

ciendum. Caute existens ne aliud quam quod inde scripseris ul

lo unquam tempere valeat inveniri. cum tibi in totaliter in

cumbemus. Ecce enim castellano predićti castri per liiteras

nostras iniungimus ut mercimonia ipsa videre et requirere te

ermićtat. Datum Rome apud Urbem vetetem. mense apri

慧 ultimo eiusdem v1111 indictionis

Dallo /feſſo regi/fr. fol. 9o

LXXXV.

%ႏိုင္ရို့ est Nicolao de sancto Ademario militi mediatate

partis Thebarum domino dilećko fideli suo. etc. Vir nobilis

Hugo Brenne et Licii comes dilectus consiliarius fidelis et fa

miliaris noster nuper nostre celsitudini supplicavit , ut cum

ipse cum nobili mulieri Elena Athenarum Ducissa fideli nostra

de ipsa in uxore ducenda noviter duxerit contrahendum
CIR
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demque Ducissa prestiterit alias curie nostre homagium oc

casione Baliatus quem filio suo in Ducatum Athenarum

exercet. quod quidemੰm in persona dićti comitis post

quam Ducissam ipsam duxerit transferri debet iuxta partium

illorum consuetudinem sicut dicitur mandare recipi ab eodem

idem homagium et receptionem ipsius homagii pro quo in no

stris sicut deberet prestando manibus nequit certis de causis ut

asserit , ad nostram se con ferre presentium , personis aliqui

bus committere dignaremur. Nos itaque dićti Comitis suppli

cationibus inclinati ac de te plene in hac parte confisi receptio

nem disti homagii faciendum per te nomine et pro parte nostra

a prefato Comite duximus fiducialiter commićtendum . Qua

propter presentium tenore commićtimus et mandamus . quate

nus a prefato Comite ad eius requisitionem nomine et pro

parte nostra salvis semper in hoc nostris et cuiuslibet alterius

iuribus matrimonio per eum cum Ducissa predićta completo

homagium supradićtum recipias. Verum cum quia inter vi

rum egregium Florencium de . Hanonya Achaye Principem

Regni nostri Sicilie Comestabuľum et nobilem mulierem Ysa

bellam consortem eius dilectos fideles nostros ex una parte di

ĉiamque Ducissam Athenarum ex altera contencio est exorta

supra eo videlicet . quod iidem Princeps et consors eius asse

rint teneri sibi predičtam Ducissam ad dićti prestacionem ho

magii. eadem Ducissa ex adverso dicente quod ad id mini

me teneatur. Volumus in prestacione dicti homagii, quem a

predićto Cornite receperis ut prefertur. hanc condicionem adi

ci . quod nullum ಶ್ಗ nostris seu dićtorum Principis et

Principisse sive dictorum comitis et Ducisse iuribus preindicium

generetur: Quodque dicto comiti sive diéte Ducisse maius vel

aliut ius in predićtis. quam nunc habeat. propterea nullatenus

acquiratur. ac etiam volumus quod nihilominus procurationes.

partium predićtarum coram nobis in prefisso eis primum termi

no compareant ut contencionem predićtam secundam iusticiam de

cidamus. Ceterum volumus teque committimus ut post receptio

nem dicti homagii mandes et facias aućłoritate presentium per

Barones et vassallos omnes Ducatus predićti prout tenebantur

ducisse predićte pareri et responderi ex tunc in antea comiti

memorato. curie nostrre et cuiuslibet alterius iuribus semper

salvis. Datum Tarascon die x1 1 1 1 septempris v indictionis

Dal regiſtr. 1291 e 92 A fogl.I. LXXXVI.
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LXXXVI.

g-museum"

Anno Scriptum est Iacobino de Campaniola militi Iusticiario Ter

**** re Bâti etc. Cum nos Domicelle Marie de Ierusalem filie bo

ne memorie Principis Antiocheni et Comitis Tripolitani Ter

ram Canusii cum hominibus iuribus redditibus et pertinentiis

suis omnibus sub certis modo et forma duximus concedendum.

fidelitati tue precipiendo mandamus: quatenus recepto prius ab

ipsius terre hominibus pro nobis fidelitatis solito iuramento ab

ómnibus ipsis assicurari facias iuxta usum et consuetudinem

Regni huius ac intendi et responderi sibi de omnibusiuribus et

proventibus debitis et etiam consuetis iuribus nostre curie et

cuiuslibet alterius semper salvis. Dat. Neapoli per Bartholo

meum de Capua militem etc. die xv III madii vi i indictionis

Dal registr. 1309 B. fogl. 65. a terg,

, LXXXVII.

-Scriptum est eisdem secretis (Apulie) etc. Beneplaciti nostri

蠶 est. et fidelitati vestre precipimus. quatenus Henrico. Frederico:

et Anselino natis quondam Manfridi Principis Tarentini qui

| in castro sanéte Marie de Monte tenentur expensas eorum a

presenti in antea et usque ad beneplacitum nostrum ad ratio

nem de tareno auri uno ponderis generalis pro quolibet eo

rum per diem de pecunia curie nostre officiorum vestrorum

que per manus vestras extiterit ministretis . Quorum cuilibet

exhibere curetis instanter uncias auri duas et medium dićti

ponderis pro indumentis eorum mandato_facto vobis de tota

cunia officiorum vestrorum destinanda Grafferiis. et quoli

et alio quod executionem presentium impediret aliquatenus

non obstante - Recepturi exinde apodixam ab eorum certo

nuncio quem ad vos propterea destinabunt cui dictam pecuniam

tribuatis - Datum Baruli per Bartholomeum de Capua etc.

die x1 1 1 iunii vi i indićtionis. - --

, Dallo /tesse registr. fogl: 223. a zerg.

*

LxxxVIII.
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lomeum de Capua militem etc. die x1 i mensis iulii v 1 1 in

dićtionis.

Dallo /teſſo registr, fogl. 215

LXXXIX.

gumº

Anno SCriptum est nobili viro Guidone de Rocca Duci Athena

**94 rum fideli suo etc. Nosse te volumus quod dudum in conces

sione per excellentiam nostram de Principatu Achaye cum ho

noribus iuribus et pertinenciis suis egregie mulieri Ysabelle

Principisse Principatus eiusdem et viro nobili Florencio de An

nonia militi regni nostri Sicilie Comestabulo dilecto consiliario

familiari, et fideii nostro marito suo. et eorum heredibus ex ip

sorum corporibus legitime descendentibus, utriusque sexus natis

iam et in antea nascituris in perpetuum homagium et servicia

mostre curie debita pro Ducato predićto prefatis Principisse et

Principi simul cum iuribus et pertinenciis aliis principatus e

iusdem noscuntur fuisse concessa - hoc etiam intra claustra no

stre conscientie revolventes meminimus concessione proacta ta:

liter de nostre coscientie gremio processisse . Propter quod

declaravimus decrevimus et aperuimus te et heredes tuos prefa

&tis Principisse et Principi et eorum heredibus huiusmodi ho

magium et servicia debere prestari et ad maiorem cautelam

quam non obesse sed perficere consueverit. de novo dedimus do

navimus tradidimus et concessimus eisdem Principisse et Prin

cipi homagium et servicia supradicta . Riservatis nobis et

dićtis nostris heredibus fidelitate et aliis nobis debitis proinde

maioris dominii ratione sicut in privilegio nostro eis exinde

revocato plenius continetur. Quocirca fidelitati tue districte

precipimus quatenus omni exceptione remota homagium et ser

vicia supradića prefatis Principisse et Priucipi prestés et facias

tenenda et quasi possidenda per eos prout ipsis per nostram

excellentiam sunt concessa. fidelitate nostra heredum et suc

cessorum nostrorum ceterisque nostris et cuiuslibet alterius iu

ribus semper salvis . Datum Sulmone per Bartholomeum de

Capua etc. die xxv iulii v r 1 indićtionis .

Dal Regift. 1294. I fogl. 261

LXXXX
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SÇriptum est nobili viro Florencio de Haynenia Principi

Achaye regni Sicilie Comestabulo dilećło Consiliario familiari èt

fideli suo gratiam suam et bonam voluntatem, nobili viro Hu

goni Brenne et Licii comiti et Ducisse Athenarum consorti

eius familiaribus et fidelibus nostris per alias litteras iniungi

mus . ut relevium debitum nostre curie pro Ducatu Athena

tum. quod tibi et Ysabelle uxori tue de scientia certa et gra.

tia speciali donavimus tibi et eidem uxori tue secundum usum

et consuetudinem Imperii Romanie debeant exibere. Ea propter

vulumus et presentium tibi tenore committimus. ut prefatum

relevium debitum a dićtis Comite et Ducissa requirere et re

cipere pro parte tua et diéte uxoris tue dicto modo procures -

Scribimus etiam dictis Comiti et Ducisse. ut si dićti Athena

rum intedunt ulterius gerere Baliatum pro tempọre gestus Ba

liatus huiusmodi tibi et dićte tue coniugi debitum secundum

predićtam consuetudinem prestent homagium pro ducatu pre

dićło. Datum Sulmone per Bartholomeum de Capua die xxv

iulii v1 I indićtionis. * » .. -

Dallo steſſo Registr. fogl. 22o. . . .

-* * . **

LxxxxI.

Anno

1294:

SCriptum est castellano castri sančie Marie de Monte etc

Placet nobis et volumus vobisque predićto mandamus. quate

nus Henricum Fredericum et Aczolinum filios quondam Prin

cipis Manfridi qui in dićto castro in compedibus detinentur.

statim ab ipsis compedibus liberantes eos traćłetis honorabiliter

ficut decet. Et quia ipsorum unius dicitur infirmari si sta

tim aliquem pro cura ipsius intrat ad eum prout oportunum

fuerit permićtatis. Fratrem etiam Matheum de Matera ordi

nis minorum sine impedimento ad predićłos fratres patiamini

intrare. Habentes nihilominus et haberi facientes de eis cu

stodiam diligentem . Datum Neapoli per Bartholomeum de

Capua die xxv aprilis decime indićtionis. - -

Dal faſcic. 28 il ſecond, di Carl. II fogl. 109 a terg,

1 2 LXXXXII.

Anne
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sanćti Patres. et alienus sit christianorum fide in sempiternum..

Unde per confirmandam et stabiliscendam anc nostram dona

cionem eidem sanćto monasterio . scribere iussimus cartam

anc et meum proprium nomen scribere feci . et mea propria

manu signum vivifice crucis signavi. et meo sigillo vullabi.

et idoneis teftibus una cum domino Riccardo comiti nepoti

et seniori meo roborari fecimus. ut firmis et stabilis maneat

in sempiternum . Quam te Petrus Protonotarius scribere pre

cipimus, mense ... et indictione pretextata . -

»ř« Signum manu domini Riccardi Dei gratia Comitis

>{· Signum Petroni domini gratia Comitis qui anc cartam,

eri iussit.

# Oialdus # Signum Herberti Tis ... ..

εξ Ιωαννεσ μικ . . . αυτογραψα

Vi è il figillo di cera. -

Dall'arch. del Monist. della Trinit. della Cava Arm. II. Q. n.28.

III. -
- -

IN nomine Domini amen. Henricus divina favente clemen-"

tia. Sextus Romanorum Imperator semper augustus et Rex, Si-:

cilie. Maiestatis imperialis continua sollecitudo ad exaltandum

sublimitatis imperium iugiter intendens eos potissime consue--

vit honorare quorum servitia imperio magis consueverunt esse

frućtuosa. Cum iigtur inter omnes imperii fideles eos quos or

do clericalis et apex religionis extollit in munificentie nostre

gaudere velimus subsidiis. ad noticiam universorum in came

ratu, terre Bari tam Baiulorum quam ceterorum omnium im

perii fidelium pervenire volumus. Quod nos attendentes fidem

puram merita preclara fideils nosrri Samari Tranensis Archiepi

scopi, que nobis et Imperio nostro creditur exhibitururus. Persone

etiam honestatem et diligentiam considerantes. ipsum archiepi

scopum et ecclesiam suam cum omnibus, pertinentiis suis in

nostre maiestatis protećtione recipientes. decimas Trani et Ba

roli plenas et integras sibi et Tranensis ecclesie. quas habuit

tempore Regis Willelmi. similiter iura consuetudines teni

menta Iudecăm Trani. sicut privilegio Regis Willelmi contine

tur. et omnia privilegia tempore eiusdem Regis Willelmi ha

bita et servata imperiali auctoritate confirmamus. et presentis

-
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seripti pagina communimus. Preterea, et affluenti liberalitatis

nostre munificentia memorato archiepiscopo et Ttanénsi ecclesie

in Doanis Trani et Baroli homines in recipiendis decimie

suis ponere et habere concedimus. Volentes ipsum in percipien

dis decimis suis ab aliquo nullatenus defraudari . Statuentes e

tiam et imperiali edićto sancientes : ut nulla omnino persona

humilis vel alta.secularis vel ecclesiastica in omnibus premissis

molestare presumat aut perturbare. Quod qui facere presumpse

rit. in sue temeritatis ulcionem nostre maiestatis indignationem

incurrat. et pro pena quinquaginta libras auri componat. me

dietaten fisco imperiali: reliquam vero partem iniuriam passo

componat. Quod ut evidentius ab omnibus servatur presentem

inde cartam conscribi et Maiestatis nostre bulla iussimus insegniri.

Cuius rei testes sunt Henricus Guarmaciensis episcopus. Ma

theus Capuanus archiepiscopus. Philippus frater noster. Morcual

dus Senescalcus. Henricus de Caland marescalcus nostrer. Hugo

..... comes Cantanzarii . Hugo de Macla comes Montis caveosi

et alii quamplures : Ego Conradus Imperiali aule Cancellarius

una cum domino Gualterio Troiano Episcopo regni Sicilie et

Apalie cancellario recognovinus = signum domini Henrici Sexti

Romanorum imperatoris invićtissimi regis Sicilie.

Aćła suht hec anno Dominice lncarnationis millesimo

centesimo nonagesimo quinto indićtionis quartedecime. regnan

te domino Henrico sexto Romanorum Imperatore gloriosissi

mo semper augusto et rege Sicilie anno regni eius vicesimo

quinto. imperii vere quarto et regni Sicilie primo . Datum

Baruli per manus Alberti protonotarii, imperialis aule decimo

quinto die mensis aprilis anno et indictione pretitulatis.

Dall’ Arch. dell'Arciv. chief di Tran. Maz.v. num.33.

1LXXX.

-ANno Dominice Inearnationis millesimo ducentesimo vicesi

響 mo septimo. Imperante domino nostro Frederico Dei gratia

serenissimo Romanorum Imperatore semper augusto anno, se

ptimo. Rege Sicilie anno vicesimo nono et Ierusalem anno se

cundo. mense septembris indictione quintadecima. Ego Andreas

filius quondam: Coripulati de Trano intus Brundusiunii

coram Iohanne de Ripa imperiali Brundusii iudice et sire Tho

- II13S16)
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Pref, pag. 6. verf.26. queste efpreſſione

Difs. p. 2. v. 7. a queſta epoca

Р. 3. v. 8. queſta ероса

p.6. not. v. 2o. Sveva

dicefette anni

spalatro

li cantiere

a queſta epoca

17. v. 1. queſta epoca

р. 1 3. v. 13.

Р.

р.

Р. -

p. 25. v. 7. vi tenevano

Р.

р.

Р.

14. п. v. ў.

ivi v. 8.

I 5- v. 11.

3o. v. 23. mie -

31. n. v. 29. con Giovanni di

Angiò

38. v. 7. fe ne refe

Р, 45. п. v. 6. forre

1v1 v. 7. torte

P. 49. v. 3. abbiano detto

ivi v. 14. negli ultimi

P. 51. v. r7. nel 177o

p. 66. v. 14. ritenuti

Monum. P. v11. ego Guidus

Р, хыV. Lxxx.

C O R R E G G I

queſta efpreſſione

a queſta ſtagione - - - |

queſta data e cosi in tutti gli altri

luoghi - --

Sueva, e cosi in tutti gli altri luo

ghi |

diciotto anni

Spalato « .

li cantieri

a queſto tempo

ueſta data

tCT1CWa TlO

noſtre

Giovanni di Angiò

fe ne rendè

tOffC

forte

abbiano ſcritto

negli ultimi

驚 12.7о *

ritenuto

ego Quido
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